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ARGOMENTO. 

Rachel di faggio, invidiofa tanto 

Divien , che ri ha Giacobbe e fremo affanno , 
V uol , cti egli pof d* uri ancella al fianco , 

E co ’ <// /*i v//zfi il fuo danno . 

Da fuo marito Lia chiede altrettanto , 

Che tenta fare alla rivale inganno • 

Rachel per pochi frutti alla forella 
Cede Giacobbe , ondi ha prole novella . 


*^^^>Ome ciafcun, cbe vive, ha per natura 

Sua P a ® on > che ne N° Spirto agifce 
Con forza tal , che in van diflor procura 
ir La niente dall’ idea che concepifce > 


-i Così V inferior parte oltre mifura 
Deli’ alma agli atti opporli non ardifce , 

E al mondo efpon col teftimon verace 
Dell* età f appetito , a cui foggiace , 

A % Yec- 
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Vecchiezza è avara , e gioventù lafciva , 

E la virile etade ambiziofa , 

Il grande ha mente altera > e decifiva , 

La plebe è ignara , rozza , e difpettofa ; 

La donna è vana , e del buon fenno priva , 
Invida Tempre , e per lo più gelofa , 

Garrula , e nel parlar varia , e fofpetta , 
Inclinante agli infulti , alla vendetta . 

3 

Donne gentili , Te pur qui tra noi 
Miei rozzi veri! ad afcoltar fedete , 

Quefto non vi difturbi, e non v* annoj 
Principio d’ afpre voci , ed indifcrete ; 

Guardimi il ciel di mal parlar di voi , 

Di voi che in quefto numero non liete , 

In cui fpirto , e virtù fiede , e rifplende , 

E bella d’ oneftà face s’ accende . 

4 

Fu mia oggetto Rachele , e appunto in erta 
I notati difetti aprirvi io fpero , 

Stoltezza , e vanità , da cui fu oppreffa , , 
Gelofa , ardente , ed invida la fero -, 

Pria favia , e mite , ed umile , e dimefla , 

Poi di genio intrattabile, ed altero 
Cede dell* alma ai fervidi tumulti , . 

Brama vendette , e non rifparmia infulti . 

.5 

Vedea cortei già quattro figli intorno 
Scherzar giulivi alla rivai forella , 

’E ne fremea da livor punta , e fcorno 
Steril reftando al paragon di quella *, 

Quindi più dell’ ufato ardendo un giorno 
Di furibonda in cor fiamma novella , 

Al placido marito afpra , feroce 
Scioglie cosi la temeraria voce : 

Dunque 
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Dunque egli è ver , che inutile conforte 
Per tanto tempo rimaner mi deggia ? 

E che di ciò, eh* efler dovea mia forte, 

.Con mia vergogna altra arricchirli io vegguU 
L* irritato furor mi darà morte , 

Se noi vince il dolore , o lo pareggia *, 

Dammi de* figli , io più foffrir non voglio’ 

Della infoiente Lia T aftio , e T orgoglio . 

7 

Dammi de’ figli ? Da ftupor forprefo 

V olto ver lei Giacobbe , a lei rifponde ; 

Dammi de* figli ? E chi può avere intefo 
Propofta mai limile a quella altronde ? 

Da me tu vuoi ciò che t* ha il del contefo ■? 
Son forfè un Dio , che poffa alle infeconde 
Vene d’ingrato fuol Iterile, e lento 
Infondere ubertà con un portento ? 

8 

Son forfè un Dio , che nuove leggi imponga 
A lui, che a noi le diede a fuo piacerei 
O chi fon io , che temerario opponga 
Sacrilega baldanza al fuo volere ? 

Savia ragion ti parli , e ti difponga 
Il cielo a rifpettare , ed a tacere ; 

S’ ei ti privò di figli , egli , e non io , 

Può il comune appagar noltro desio . 

9 

Io men di te noi bramo , e al divin trono 
Miei voti innalzo dall* amor collretti , 

Nè manco al mio dovere , anzi eh* io fono 
Prodigo a te di parziali afferti ; 

Nc perciò difperato io m* abbandono 
Alla ftoltezza d’ oltraggiofi detti , 

Che del noftro buon Dio con atto indegno 
Irritar ponao > e non placar lo fdegno . 

A 3 • Modera 
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Modera F ire , ed il furore accheta , 

E forFri raffegnata il tuo martoro , 

Le inutili querele al cor divieta. 

Ed attendi dal cielo il tuo ridoro ; 

Cosi tornando umile, e manfiieta 
Sarai la mia delizia*, il mio teforo , 

Placa r ira del cielo , e col rimorfo 
Renditi degna alinen del fuo foccorfo . 

1 1 

Non così predo in la ftagione ediva , 

Dopo il folto cader di fpeflfa piova. 

Si ralferena il cielo , e fi ravviva 
Splendido il Sol quafi per fiamma nova; 

Come Rachele all* amorofa , e viva 
Del buon marito premurofa prova, * 

Par che fenta la forza , e il ver comprenda , 

E fembra almen , che al fuo dover s* arrenda • 


, il 

AbbafTa gli occhi , e per timor confufa 


Per breve fpazio tacita s* arreda , 

Poi prende a dir : fi dee perdono , e fcufa 
Alla mifera mia forte moleda ; 

Del mio rimorfo il mio roflor, m’accufa, 

E il pentimento mio pur manifeda , 

Ma tutto ciò il mio duol non allontana , 
Nè s* allenta il mio mal , nè fi rifana . 

Compifci F opra , e fe calmare appieno 
Gli odinati tumulti' amor non puote , 

Pietà s* impegni a medicare almeno 
Il colpo micidial che mi percuote ; 

Si , ti mova pietà , raccorcia il freno 
Al mio dedin che arditamente il fcuote, 
Compenfa il danno , e il mio fatai difetto 
V.enga, fe non fanato, almen corretto.. 
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Baia T ancella mia , la mia fervente 

Può fol trarmi d' affanno , e di periglio , 
Prendila in moglie , ella avvivar le fpente 
Mie fperanze potrà con qualche figlio ; 

Savia , onefta , gentil , bella , e prudente , 
Efempio di virtude , e di coniglio 
Merta i riflefli tuoi , merta che in lei 
Riguardi i figli Tuoi quai figli miei . 

}S m 

10 raccorrò i fuoi parti , io farò ad efli 
Fida cuftode almen , fe non nudrice , 

Gli darò mille baci , e mille ampleflì 
Giudi tributi a quella età felice; 

Cosi di mia miferia i femi impreffi 
Se ben gettaro in cor fonda radice. 

Sveller potrò , fol che tu fteffo il voglia , 

E i voti miei condefcendente accoglia . 

1 6 

Sì , rifponde Giacobbe , ai voti tuoi 
Commoffo da pietà facil m* arrendo , 

Baia mia moglie fia , poiché lo vuoi , 

Ed anche in ciò di foddisfarti intendo ; 

A lei men vado, e negli amplefli fuoi 
Le finezze d* amore a te fol rendo , 

E nel dono amerò quanto conviene r 

Amare il donator, da cui proviene# 

17 

11 del le tue , le brame mie fecondi , 

Ed al novo legame egli acconfenta, 

A me dia fpitto novo , e lei fecondi , 

E renda te. ne- figli fuoi contenta; 

Parte ciò detto , ed ella aurei , giocondi, 

Moti d\ ilarità nel fen fomenta , 

Cui per amena, e florida fembianza 
Subentra a rifiorir bella fperanza* . 

A4 Ma 
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Ma la fperanza , che col tempo ere fce 
Si compra di tormenti a grave cofto , 

Che fperandofi più , vie più s accrefce 
Freddo timore a defir caldo oppofto , 

E 1 contrailo crudel cotanto increfce 
Con tal di pene barbaro compollo , 

Che P un per forza all* altro il campo cede , 
E dove fpeme fu , timor fuccede . 

. }9 

Cosi due combattenti in fier duello 

U* decider non dee fangue , ma morte , 

Or un foccombe all* altro , ed ora a quello 
Quelli fovralla , o fia valore , o forte ; 
Quando a compir P orribile macello , 

Mentre un manca d 1 ardir , P altro più forte 
Vibra- colpo mortai, che vita infieme 
Toglie , e di gloria la bugiarda fpeme . 

20 

Ma Rachele però non tutta ancora 
Perde fperanza , ed ha come far onta 
Ai timor , che febben fiero P accora , 

Pure il fuo ardir non tutto ancor formonta^ 

• In Dio s* affranca , e i fuoi decreti adora 
Con raffegnata confidenza , e pronta , 

E in elfo fol , che co* fuoi voti affretta > 

A confolar le fue fperanze afpetta . 

21 

In fatti in breve tempo , e appena il crede 
A Baia ancor che P afferifee , e attella , 

L* intumidito ventre olferva , e vede 
Che P ellerna apparenza il manifella ; 

Qual fia il contento che al dolor fuccede, 

E qual ne faccia amabil plaufo , e fella , 

Lo fa Giacobbe, al cui feno fi gitta 
E dall' amore ^ e dal piacer trafitta » 
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Lo fa T incinta fortunata ancella 

Sua difefa chiamata, e fuo conforto. 

Qual è il nocchier che dopo ria procella 
Salva la nave fua rimette in porto ; 

Lo fa l’afflitta, ed invida forelia, 

E con ciglio la guarda irato, e torto. 

Poiché a mifura di si bel contento 

Teme s* accrefca il di lei mal talento . 

* * 

2 3 

Baia frattanto a partorir s* appretta. 

Soffrendo il mal che il maggior mal previene, 

E dalle doglie tormentata, e oppreffa 
La fatica mortai più non foftiene ; 

Soffre non men di lei Rachele idefla 
Per confenfo , e pietà delle fue pene , 

L* affifte , la foccorre, e in lino accolto 
Il cadente fudor le afciuga il volto. . - 

2 4 v 

Ma quando poi dell* afpettato infante • • 

I primi afcolta teneri vagiti. 

Oh come ilarità torna al fembiante , 

Oh come del piacer cede agl* inviti ! 

Quella non fiffa più meda, e tremante,' 

Gl* occhi aita chiedendo egri , e fmarriti 9 
Quefta contenta , e baldanzofa appieno 

II figlio come fuo fi ftringe al feno. 

. * 2 5 

Al fen lo ftringe , e *1 rofeo volto inonda 
Con fonora di baci ampia tempefta. 

Che del bel labbro infra la doppia fponda 
Con impeto maggior (corre più preda*, 

Mira or gli occhi, or la fronte, or fu la bionda 
Nafcente chioma il guardo amante arreda, 

Talor le par che con lei parli, e rida , 

Ed ella al rifo, ed al parlar lo sfida. 


Lo 
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Lo vezzeggia, lo guarda, e al guardo altrui 
Spedò gelofa curatrice il fura , 

Gli legge in volto, e fin nel cor di lui 
Prima del tempo penetrar procura; 

Dice , s ei tace , adeflb i cali fui 
Par che preveda dell’ età futura , 

Relitte or , dice , alle ni miche ambafce , ' 

S* ei fi fcuote talor dentro le fafce. 

2 7 

Crefci, ripiglia, d amabile fperanza, 

Riftoratrice de’ miei primi affanni , 

Somiglia i padri tuoi, crefci, e gl’ avanza 
Di prudenza , e virtù , dì merto , e d’ anni ; 
Nulla io chieggio per me; diemmi abbaftanza* 

11 cielo in te per riftorar miei danni, 

Ei vide i pianti miei , ei non derife 
Miei caldi Voti , e a mio favor decife • 

. . 28 

Perciò la mia compiuta accefa brama 
Porta, nel nome > e altrui falla palefe , 

, Dan io t* appello , anzi cosi ti chiama 
Il del per me , che la mia voce intefe ; 

Come pianta fi ftende, e fi 'dirama 
Fatta riparo alle folari offefe. 

Così dall* ombra tua difefà aneli* io 
Vedrò invidia tornare onde pardo. 

. 19 

Tace, e poiché la rea del duol radice 
Amor recide, e in rami infetti abbatte. 

Paga, e piena di fe, lieta, e felice 
Coi vinti affanni Tuoi più non combatte; 

Quindi rende il fanciullo alla nutrice. 

Onde lo pafea d’ubertofo latte. 

Ella v* affitte , e la mammella efpofta 
Ella al bel labro anche inefperto accolla • 

Così 
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Così le cure a lui tutte rivolta 

O dal mar forga,. o in mar s’ affonda il fole. 
Tormenta anche il pcnfiero, e pur talvolta 
Fin del fuo tardo preveder lì duole ; 

Ma in quello mentre dalla ferva afcolta 
Effer feconda ornai di nova prole , 

Ne allìeura il racconto, e lieta, e accorta 
Il bel fegreto a cuftodir 1* eforta . 

31 

Tace la fida ancella-, e il fuo rifpetto 
Altrui l’ arcano in occultar conteda ; 

Ma qual mai prò ? Se in tempo affai riftretto 
L’cdrinfeca comparfa il manifeda? 

11 gonfio ventre, intumefcente il petto. 

Il pallido color, la faccia meda 
Son troppo chiari fegni, onde verace 
Creder debba ciafcun ciò clf ella tace. 

. 32 . 

Già palefe a Giacobbe, a Lia palefe , 

A lui di gioja, a iei di duo! cagione , 

Cede ai moti d'invidia, e di contefe ; 
L'emulatrice in lei cieca ragione j 
Egli le occulte meditate oftefe 
Prevede bene, e quanto può fi oppone, 
Ammonifce , configlia , e in fin, foftiene 
La ragion del comando, e nulla ottiene . 

. 3 3 # ;■ 

Ch* ira di donna abbia ragione , ò torto. 
Fiamma divien d’ ineftincuibil foco. 

Che non mai cede a mobil tempo, c corta 
Nò al variar d’ occafione , . o, loco >. * 

Odinata in odiar, debil conforto 
Divien Tinfulto, e 1 vendicarli c poco* 
L'unico fuo desio morte diventa, 

Nc talor morte il fuo furor contenta. 


Mi 
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Ma Baia intanto che gl’impulfi fente 
Del già vicino fuo parto maturo, 

L’ inevitabil duol collantemente 
Soffre con cor magnanimo e ficuro ; 

Stan molte donne alla fua cura attente. 

Che or fue ferventi, e pria compagne furo. 
Vi Ha Rachele , e più d’ ogni altra ancora 
L’ affilte , la foccorre , e la rincora . 

35 

Vedi quel fior che fui materno fuolo 
Incomincia a fiorir co* primi albori. 

D’api lo aliale induftriofo ftuolo 
Lambendo a gara i rugiadofi umori * 

Or molte in folla a lui tendono il volo. 

Or quella , or quella più par che 1* onori , 

Nc il lafcian pria che in lìbilare acuto 
Refo non gl’ han di fervitù tributo. 

36 

Tal mi dipingo in mente il nato infante 
A gara efpolto al fovprchiar de’ baci. 

Chi filfa il guardo al tenero fembiante. 

Chi loda il labbro, e chi gli occhi vivaci. 

Chi il petto, chi le mani, e chi le piante 
Stringe , in nodi d’ amor dolci , e tenaci , 

E chi noi bacia , o non lo tocca almeno. 

Non s’. allontana foddisfatta appieno . 

37 • 

Sola Rachel non c fazia abbaflanza 
Di carezzar 1* amabil pargoletto. 

Non*, lo perde di villa , ed ha in ufanza 
Sempre unir volto a volto , e petto a petto > 

11 chiama fua delizia , e fua fperanza , 

Sua vita, fuo foftegno, e fuo diletto, 

Bd in quelle d’ amor care vicende 
Come il primiero in fuo figlio fe ’l prende . 

E in 
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E in fin rivolta al cielo , or tutta efclama : 

La rea fi diffipò del duol procella. 

Or si compiuta in tutto è la mia brama. 

Se mi pareggio alla rivai forella; 

Anzi fe piu di lei me apprezza, ed ama 
Il mio Giacobbe io fon da più di quella. 

Sono ne’ figli eguale, e nell’ amore. 

Oh quanto io fon fopra di lei maggiore! 

39 

Sì , fono eguale a lei , e appunto quella 
Pregievole eguaglianza il figlio mio 
Col nome renderà più manifefla 
A chi la mia fteril vergogna udio; 

Nephtali c il nome fuo, nome che arreda. 

Anzi che il mio ritoglie al nero obblio , 

Mentre dirà di noi che la feconda 
Suora fu della prima al par feconda , 

4° # / 

Or mentre la fuppofta genitrice 

Tra liete felle efulta, e fi compiace, 

Lia la fprezzata mi fera infelice 
S’attrifta, fe ne duol, s afconde , e tace. 
Paventa i danni fuoi , e a fe predice 
Quel mal che a follener non è capace. 

Teme che di Rachel la frode, e l’arte 
Tolga del buon Giacobbe a lei gran parte ♦ 

4* 

In fatti o fia pur quello, o fia la forza 
Del duolo intenfa, che lo fpirto opprime , 
L’ubertofo calore in lei s ammorza. 

Perde feconditade, e fi deprime; 

Arbor così, che fotto verde feorza 
Piega già fecche le frondofe cime. 

Perdendo il natio umor, che aveva innante. 
Nuovi frutti a produr non è badante . 


Digitized by Google 


I 


i 4 DELLA GENESI 

4 1 

Già già la nuda terra avea due volte 
Veftito il dorfo di novelle fpiche, 

E ’l fé vero cultore avea raccolte 
Doppie mercedi delle fue fatiche ; 

Già due fiate in lunghe ftrifce accolte 
Chiulc .fi avean le pio vide formiche 
Delle lor cave entro del feno interno 
Il cibo a confervar pel duro inverno . 

43 

Da che 1’ afflitta Lia fofpefo avea 
Di fecondar le maritali piume , 

Ond’ c che a tormentar fua trilla idea 
Tutto T impegno atro fofpetto affiline; 

Teme che in fin non come pria folca 
Serbi lo fpofo il folito collume , 

E che de’ figli alla frequenza avvezzo 
Divenga il primo amor noja, e difprezzo .. 

4 + 

Onde per medicar per quanto puote 
Il preveduto irreparabil danno. 

Anche a me, prende a dir, non fono ignote 
Le vie da oppormi al mio dellin tiranno; 
Teng> una ferva anch’io, cui fon ben note 
Id arti di ordire un amorofo inganno. 

Quella dar» a Giacobbe , onde ravvivi 
Miei, figli in lei pria che d’ amor mi privi. 

45 

Chiama ciò detto la fedel fervente; 

Clie Zelpha ha nome, a cui tutto l’arcano 
Prima difvela, e quindi arditamente 
Seco la guida ai fuo signore a mano ; 

Egli l’offerta afcolta, e v* acconfeote. 

Come eli’ egli è condefcendente , umano , 

Che a collo ancor di ciò che a lui non piace 
Fa ciò eh’ ei può per confervar la pace . . 

Oh 
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O voi' dell’ empio Manicheo feguaci , 

Che lui di colpa condannare ardifte , 

Poiché di quattro donne entro tenaci 
Nodi legato a un tempo fol l’udifte ; 

I detti correggete acri , e mordaci , 

E r error vi (vergogni , e vi contrite , 

Ei non mancò alla legge e non all* ufo , 

Nò feo di quella, nc di quefto abufo. 

47 

Fu desio d’ aver figli , e non ribelle 
Genio d* ingiufte fiamme obbrobriofe. 

Fu il dover compiacere al fedo imbelle 
Di due donne implacabili, gelofe. 

Desio che il ciel giuftificò, fe in quelle 
Alle brame di lui sì ben rifpofe, 

Faufto benedicendo i fuoi configli 
A tutte quattro in prodigar de' figli . 

48 

Si prodigò de* figli a Zelpha, e aneli’ efla 
In corto tempo due ne efpone in luce, 

E Gadde il primo , che nel nome cfprefla 
Ha la felicità che in lei produce; 

Afer è l’altro, e della madre ifteffa 
La beatrice forte in lui traluce. 

Così Lia paga, e fortunata appieno 
Tempra d’invidia il micidial veleno. 

49 

Ma non già tanta che da fe rimova 

II fov venir delle fraterne offefe , 

Anzi non sfugge occafion che nova 
Sorgente apra di fdegno , e di contefe ; 

Ed ecco in breve inafpettata prova 
N’offre il genio per ufo afpro, e feortefe. 

Per cui tra lor , fe il mio pender non erra , 
S’accordan folo a mantenerli in guerra. 
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Già corre il proprio tempo , in cui dal fuolo 
La fecca ineffe il mieti tor raccoglia , 

Quando Ruben di Lia primier figliuolo , 

La pueril feguendo ignota voglia, 

Efce improvvifo , e non veduto, e folo 
Ver la campagna a penetrar s* invoglia, 

E in luogo giunge ove fon belle , e folte 
Frutta novelle in varie piante accolte . 

S 1 . 

S’apre ogni pianta in ampie frondi, e poco- 
Sorge da terra , e va ferpendo in quella , 

Vivo color piu che amaranto, e croco 
I vaghi frutti fuoi dipinge, e abbella , 

Tale difonde anche in remoto loco 
Odor , che i fpirti avviva , e rinnovella , 

Quefta del campo onor pianta diletta 
Mandragora gentil per ufo è detta. 

L’avida mano alle innocenti voglie 
Subentra del fanciullo, e quella (tende 
Alla comoda pianta, e tanti coglie 
Pomi fin dove il piccol braccio afcende •, 

Carco alla fin fen parte, e fi raccoglie 
Ove la madrìT timida 1’ attende , 

E a lei , che fulle fue ginocchia il pone , 

Lieto , e feftante il bello acquifto efpone • 

5 3 

A quefto inetto, e pueril fucceffo 
Evvi 1* altra forella ancor prefente , 

Cui di rado, e non mai di darle appreffo 
L’ invido tra di lor genio acconfente ; 

Offerva i vaghi frutti , e o fia T eccedo 
Del grato odore che efalar fi fente , 

O fia che al fuo desio mova battaglia 
Il purpureo color che gli occhi abbaglia, 

O fia 
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O fia pur ver ciò che per vero infegna 
Lo dagirita precettor , che a queda 
Pianta fodanza produttrice adegua. 

Per cui fecondità promuove , e defta ; 

Sia pur ciò che fi vuole , in me non regna 
Genio d’ inutil difputa moleda , 

Solo fo che Rachele i frutti vede. 

So ohe al forte desio s’ arrende , e cede ♦ 

M JJ. 

Ond’ è che fempre più vinta , e forprefa 
Dal foco ardente di si fier tormento 
L' impreffo defiderio al fin paiefa , 

Placidezza opponendo all* ardimento ; 

E a Lia dice rivolta : Oh quanto accefa 
Sete d’ aver di quelli frutti io fento ! 

Forte dimoi mi preme, e me ne increfce. 
Reggo agl' impulfi , e più il desio s accrefce . 

5 * 

Dammi una parte di que* frutti almeno 
Per appagar mia infaziabil voglia , 

Vedi forella eh’ io mi druggo , e peno 
Dietro a un piacer che ad appetir m* invoglia 
Dunque non è il tup cuor , rifponde , appieno 
Pago , fe me d’ ogni mio ben non fpoglia ? 
Lieve è Y infulto che me fola oifende , 

Se ancor contra del figlio ei non difeende ? 

57 

M’ involadi il conforte , e ancor non bada , 

Che il furto, oh quanto ingiudo ! ancor ritieni, 
L* odio non cede ancora , ancor fovrada 
U empio livor , che contra me mantieni j 
Lo prova il figlio mio , cui fi contrada 
Il piacer lieve di caduchi beni , 

Sol per desio che dal materno infulto 
L’ innocente fanciul non vada inulto ♦ 

Caldai i Voi. ili. B No , 
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No, non avrai quello crudel piacere 

Dopo il mio di vedere anche il fuo pianto , 
Pena pur quanto vuoi , Tempre leggiere 
Son le tue pene alle mie pene accanto : 
Oimè , ripiglia quella , ahi di quai fiere 
Arti per avvilirmi or ti fai vanto! 
ló t* involo il conforte , allor che tutto 
Tu intanto del fuo amor raccogli il frutto ì 

59 

Tu lo involarti ; ed oh con quanto affanno 
Quel penofo momento or mi fovviene ! 

Tu lo involarti , e con indegno inganno 
Tuo facefti quel ben ch'era il mio bene; 
Ma fia fine al garrir, giacche il mio danno 
Col pender s alimenta , e fi mantiene , 

Parte di que’ bei frutti a me concedi , 

£ in quella notte al mio luogo fuccedi •, 

60 

Qui dell* una il lamento , e la richieda 
Dell' altra ha fin , poiché quella diventa 
Lieta pel patto convenuto , e quella 
Degli accordati pomi è pur contenta ; 

Parte Rachele ; e Lia fpedita , e preda 
All'ignaro marito fi prefenta. 

Allorché mentre il fol piu non aggiorna 
Al domedico fuo tetto ritorna . 

Narra 1' occorfo improvido fucceflò, 

E 1 reciproco accordo infieme efpone , 

Poi dice a lui : nega fe puoi tu fteffp 
A quai patti Y amor Rachel pofpone ; 

Ella vendette a prezzo vii, dimefib 
La fua fopra di te miglior ragione , 

Io la comprai , nè tu deluder puoi 
Ciò che cadde in contratto infra di noi , 

. 

i 





Sia 


Digitized by Google 


CANTO VTGESmOTTAVO *< 

*2 • 

Sia pur ciò che fi vuol > dice , io m’ adatta 
A quel che tra di voi fu ftabilito , 

Nè eliminar , . nè contraftar fui patto 
Debbo , nè vario in ciò prender partito ; 

Fui con entrambe egual da che contratto 
Ho il dover di compagno , e di marito , 

E egual fempre farò, benché m’avveda 
Che ingiuda gelosia talor noi creda. 

In te feconditade , in lei bellezza , 

Ed il primo mio genio amo , ed onoro , 

In te mi fpiace invidia , ed alterezza , 

In lei T ira gelofa è mio martoro -, 

Pure io v’ amo egualmente , ed ho vaghezza 
Dirvi ad ambo mia vita , e mio teforo , 

Non confondo tra voi merto , e difetto , 

Nè acculò me di parziale affetto .* 

6 4 

Redi a voi dunque in libertà la fòrte 
Scegliervi ciò che d’incontrar vi giove. 
Qualunque fia mi troverà conforte 
Giudo, e fedel, qual altro mai fi trove. 

Tace , nè attende già eh’ ella lappone 
Nulla rifpoda , e s* incammina altrove , 

Ella lo fegue , e intanto al del prefenta 
Voti , onde torni poi lieta , e contenta . 

Tale appunto tornò qual ebbe in mente 
Sul comparir della diurna luce, 

. E’i primo in breve ornai fegno ne fente. 

Che dabil fìcurezza in lei produce ; 

Non avea in fatti ancora interamente 
Lei che al notturno ciel vaghezza adduce 
Nove fiate unito il lunar corno - 
Dell’ intero fplendor ricco , ed adorno . 

✓ B a Quand’ 


a » DELLA GENESI 

66 

Quand* ella in fin con profpero felice 
Parto alla luce efpon prole novella , 

Onde rivolta al figlio : oh quanta, dice * 

Gioja m’ arrechi inafpettata , e bella ! 

Tu che fei del mio ben pianta , e radice 
Da quella .mia felicità ti appella , 

Iffachar ila il tuo nome , onde s’ apprenda 
Quale in te il cielo ampia mercè mi renda * 

67 

Nè qui la forte fua perde il coftume 
Di lei guardar con favorevol ciglio , 

Mentre ben tofto alle feconde piume 
Dona madre felice il fello figlio ; 

Quelli Zàbulon chiama , e in lui prefume 
Il fuo manifeltar giulto configlio , 

Onde del fuo piacer venga 1’ eccedo 
Dal numer de* fei figli al vivo efpreflo * 

6 % 

Ma per rendere ancor compiuto, e pieno 
Quello eccedente amabile diletto , 

Più dolce il rende , e lo condifce appieno 
Il ciel con nuovo di bontade effetto ; 

Lia di nuovo s ingroffa , e ferba in feno 
Frutto che un di fu del fuo amore oggetto > 
Sebbene al fin con fua vergogna , e danno 
Divenne atra cagion di pena , e affanno . 

69 • 

Nafce il parto novello , e ben diverfo 
Nafce dagl* altri , fe all* afpetto il miri , 

Più gentil di fembiante , in cui cofperfo 
Tutto è il più bel, che la bellezza infpiri , 
Rodò cinabro in bianco latte afperfo 
Colora delle guancie i molli giri , 

Occhio nero, e brillante arcate ciglia 
Fan forpr^fa alla mente, e meraviglia.. 


H 


Digitized by Googla 


CANTO Y1GESIM0TTAV0 % *i 

' 70 - 


II vario feffo lo diftingue, e quello 
Il fa caro alla madre oltre mifura , 

Che una femmina aver folo è molefto , 
Quando d’ anni s’ avanza , e fi matura \ 
Piace in tenera età , come 1* innefto 
Piace in due piante di fimil natura > 
Così gode una madre aver rifatto 
In femminil fembiante il fuo ritratto • 


Dina la chiama , e intanto attenta prende 
Quella cura di lei , che più conviene 
Al materno pender , fin che 1* accende 
Di favic idee di probità ripiene \ 

Ma è troppo predo delle fue vicende 
Col mio racconto anticipar le pene , 
Soddisfarovvi un dì , fe pure adeffo 
Mi viene un breve relpirar permeilo* 
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ARGOMENTO . 

Dopo ferilità lunga , e doglio fa 

Rachele ottica dal cielo un caro pegno £ 

0/7W/ Giacobbe a fervità penofa 
jy aver qualche merci forma difegno * 

Gli armenti a color vario ei fperar ofa 
Solo dal reo Laban di avido ingegno , 

Segnate verghe in tal modo comparte , 

Che delude Giacobbe arte con arte . 
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Edova è la virtù , fe non l’annoda 
Tranquilla, umile, e ftabil tolleranza. 

Ai difaftri opponendo , ed alla froda 
Solida, inalterabile coftanza. 

Petto forte , e fereno arrefta , e inchioda 
Di rea fortuna la nimica ufanza. 

Nè curando afferrar fua debil chioma 
Gfinfulti di cortei reprime, e doma* 

2 

Beve I’uom generofo i fuoi perigli. 

Come arido terren la pioggia beve , 

Da cui fe è ver che quei vigor ripigli , 

Ei dai difaftri ancor forza riceve; 

Aguzzi pur sfortuna i crudi artigli, 

E r empia mano flagellando aggreve , 

Cada il mondo , e ne opprima , >il cuor del forte 
Non teme i colpi di contraria forte * 
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Sofferente virtù divien fuo feudo. 

Suo cuftode, fuo fcarapo, e fua difefe. 

Per cui fermo fi efpone a petto ignudo, 

Quafi godendo d' incontrare offefa ; 

Savio configlio al petulante, e crudo 
Imperio oppon di temeraria imprefa, 

E delude cesi Tonta, e T oltraggio 
Con forprendente provido coraggio. 

4 

Tale è Giacobbe alle contefe efpofto 
Delle nimiche fervide conforti. 

Mentre di fanta fofferenza a collo 
Rende pefanti men le ingiurie , e i torti ; 
Placido, ed a placarle ognor difpofto. 

Facile a compatire i lor trafporti. 

Di querele nimico, eguale, e retto 
Bilanciator del conjugale affetto . * 

5 

Nc tolto ha mai per la feconda Lia 
Alla fferil Rachel (lima, ed amore. 

Ch’ella ritiene ancor, com’ebbe pria. 

La più bella del cor parte migliore; 

Piange perch’ella piange, e fol desia 
Perch* ella di desio pena , e fi more , 

Prega il del che dia fine al gran tormento 
Non già pel fuo , ma pel di lei contento * • 

6 

Che non per compiacer le proprie voglie 
Qualche figlio ottener da lei fofpira. 

Ma fol per follevar le acerbe doglie 
Ond’ ella per desio quafi delira ; 

Fa fue le di lei pene, e in fe raccoglie 
Lo fpafimo del mal che lei martira, 

E voti , ed opre , c defiderio almeno 
Impiega ognor per foddisfarla appieno. • - - 

9 4 Ed 
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Ed ella al defiderio, all* opre, ai voti 
L’ardente animo fuo pure accompagna. 

Sue preci al cielo manda , e di divoti 
Gemiti inconfolabili le bagna ; 

E benché fian finor di frutto voti , 

Pur non ratfrena il pianto, e noi riftagna. 
Non manca di fperanza , e non diffida , 

Che il cielo ad effa ancora un giorno arrida. 

8 

Avea fel volte il corfo interamente 
Compiuto il fole per le vie fegnate. 

Da che le due bell* alme inutilmente 
Erano in maritai nodo legate, 

E Tempre mai la fua Rachel dolente , 

Sempre d’angofc/a oggetto, e di pietate 
Veduta avea, e in nubilofo ammanto 
Pianto avea fpelfe volte al di lei pianto. 

9 

Quand’egli che di noi fi prende cura, 

E toglie i figli, e a fuo piacer gli dona. 
Mollo in fine a pietà di fua fventura 
Nòn la fcorda ne* guai, nè l’abbandona; 
Onde a momenti in lei cambia natura, 

E Toppreffo vigor fveglia, e fprigiona, 
L*infolito calore al fangue rende, 

E di feconda attività io accende. 

io 

Inefperta Rachele al primo fegno 

Non men lieta, che incredula s* arreda. 

Pria f efamina ' alquanto , e al tardo ingegna 
Qualche ragion di lufingarfi apprefta j 
Poi vi ferma il penfiero, e crede indegno 
Di cofa dubitar sì manifefta. 

Indi fi accerta , e in fin conofge a prova , 
Che in pieno di ubertà fiato fi trova . 
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Già vicino a cadere è il fettina* anno 
Della feconda fervitù penofa. 

Con cui Giacobbe ricomprò T inganno 
Sofferto già della cambiata fpofa ; 

Dopo di che del fuo fervile affanno. 

In cui mancipio di due donne pofa. 

Scioglier que* nodi dee, che di fua man# 

Gli ftrinfe un di l’ingannator germano. 

iz 

Quefto momento lungamente attefo 

Con un doppio contento il cielo affretta. 

Tende il primo a depor f orido pefo 
Di quel giogo fervil che lo foggetta ; 

V altro da amor più tenero difcefo 
Tutto fi pofa in lei , cui la negletta 
Sterile qualità cambia deftino 
Col bel piacer del fuo parto vicino. 

In fatti ei non ritarda, e già la prelfa 
Ignoto affanno, e non creduto ancora:. 

Caro fi paga, oimc , dice in fe fteffa, 

Quefto desio che tanto il mondo onora; 

Ahi chi mi porge aita ! oimc che oppreffa 
Cedo al duol che in* uccide , e mi divora ! 

Morte ahi morte m’affale ! Ah quefto , ali quell# 
L* ultimo è de’ miei di giorno funefto * 

14 

Ma intanto il mal non cedé, e fi rinforza 
Con più poffente oppreflàon novella. 

Ella più s’avvilifce, e perde forza, 

E le manca il refpiro, e la favella; 

Ma Tifteffo dolor che non s ammorza 

\ 

Dal deliquio mortai pur la rappella. 

La fcuote , ed ella , oimè ! con un fofpiro 
Grida, e tra tanto duolo ancor refpiro? • 

.Gira 
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Gira all' intorno i medi occhi languenti , 

Ed aita, e pietà coi fguardi chiede. 

Stringe le mani , e '1 collo alle ferventi , 

Or fi ftende , or s'aggruppa, or preme? ^ or cede. 
Ora indrizza allo fpofo i fuoi lamenti , 

Lo ricerca col guardo , e non lo vede , 

Or fi rivolge al cielo , e lo importuna 
Col paragone dell' altrui fortuna . 

1 6 

Ah non c vero, efclama, e non fia mai 
Ch' altra (offra dolore a quello eguale , 

11 naturai forpaffa ordine ornai 
Quello eccedente infopportabil male ! 

Ah mi punifce il ciel , poiché infultai 
Forfè in dato fimil la mia rivale! 

O paga almen col mio mortai periglio 
L' imprudente desio di avere un figlio ! 

Ma al novo impulfo del final dolore. 

Che non provata ancor pena le apporta. 

Di nuovo s'abbandona, e di pallore 

„ Tinge la faccia fcolorita, e fmorta. 

Chiude a metà le luci , ed il calore 
Perde , nè fi fa dir fe è viva , o morta , 

Sembra viva al refpiro, e morta fembra. 

Che nulla di vital reda alle membra. 

18 

Tra quede del fuo dato afpre vicende 
Il già difciolto parto al fin conduce. 

Che dal materno carcere difcende 
De' giorni a refpirar la prima luce ; 

L’attenta man della odetrice il prende 
Lievemente da lei che lo produce. 

Da lei che tuttavia dal duol fopita 
£ta per perder la fua nell' altrui vita» 

Ma 
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Ma già fi fveglia , e già grave refpira 

Qual uom da fondo a gran ftento fottratto , 
Debile il guardo intorno intorno aggira 
Alla forza del lume ancor mal atto ; 

Ode farli coraggio , e più non mira 
Le affanti donne di meftizia in atto , 

E a mezze voci dalla turba accolta 
Gran parte in fin del bel fueceffo afcolta . 

10 

Scorda il fofferto duolo , e la codarda 
Tema che avea di morte ornai difeaccia, 

Ov’ è, dice, il mio ben? chi lo ritarda? 

Chi lo nafconde alle materne braccia ? 

Pria che il desio m* opprima , e pria che m’ ardi 
Foco d’ amor che mi circonda , e allaccia. 

Deh mi .fi porga il figlio ! Oh Dio mi fento 
Morir, fe ancor fi tarda un fol momento! 

21 

V©lea piu dir; ma al comparir del figlio 
Pendente al feno della fua nudrice. 

Qual chi improvvifo da mortai periglio 
Paffa faulfo a goder fiato felice; 

Ella al mefto cosi turbato ciglio 
Ritorna il rifa in ub momento , e dice 1 
Ah vieni, o caro mio figlio, che fei 
Dolce riparator de’ danni miei ! 

22 

Tu della madre tua l’onte difendi. 

Tu al vecchio obbrobrio mio foto ti opponi , 

Tu le ingiurie fmentifci , e in me raccendi 
L* ardor primiero delle mie ragioni ; 

Io ti do vita, e tu l’onor mi rendi. 

Stima, e. decoro, e qualità mi doni. 

Tu i faufti di mie nozze allegri giorni 
All’ antico fuo lume oggi ritorni « 

Per 
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Per te 1* eterno braccio a pietà moffo 
Di mia fterilità tronca 1* oltraggio , 

Per te de* miei difprezzi il giogo ho fcoftò , 

E infranto ho il laccio vii del mio fervaggio ; 

Deh compia il ciel quello che ha in me promoffo 
Ricco di gioja amabile vantaggio , 

Mi doni un altro figlio, e in doppia vena 
Scenda de* fuoi favori in me la piena • 

24 

Quello de* miei defir voto /Incero 
Deh tu nel nome tuo figlio riferba , 

10 con eflò t’ appello , e in te fol fpero . 

Per novi acquilli andar lieta , e fuperba \ 

Si , ti nomo Giofeffo , il folo , il vero 
Sollievo , onde il mio mal li difacerba , 

L’ unico mio fperar ; per cui confido 
Giungere in fin de’ miei contenti al lido. 

2 5 

Era l’amante madre ancor difpolla 
A prolungar gl* innamorati accenti , 

Quando s avvede dalla parte oppolta^ 

Venir Giacobbe a palli gravi , e lenti : 

Vieni, o Spofo, ella dice, a me t’accolla, 

E con i tuoi raddoppia i miei contenti. 

Vedi quello d’ amor frutto cotanto . 

Da* nollri voti‘fofpirato, e pianto. 

Fiffa lo fguardo, e cerca in quel bel vif® 

11 ritratto del padre al vivo efpreflo , 

E' la tua quella fronte , ^ tuo quel rifo , 

Son tuoi gl’occhi, le guancie, e il labbro anch’effo 
Ah eh’ ei ti parla in quel gentil forrifo. 

Giacché d’ articolar non gl’ c permeilo, 

Ei ti conofce, e chiede al genitore 
11. primo pegno del paterno amore. 
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, Prendilo, al fen lo dringi, e l’accarezza. 

Le Tue tacite brame ornai contenta, 

Bi già i tuoi vezzi ad imitar s* avvezza , 

E la tenera guancia a te prefenta; 

Ah come di te fol prende vaghezza , 

Di te folo fi appaga, e fi contenta. 

Chi non diria , che del buon padre in villa 
Tutta la fua felicità confida? 

28 

Dai dolci accenti dell* anfante moglie , 

• E dal fellofo vezzeggiar del figlio 
Si trafporta Giacobbe, efulta , e fcioglie 
Pioggia d’ amor dalT infiammato ciglio ; 

Nè la parlar , poiché il piacer gli toglie 
Quali 1’ ufo de* fenfi , ed- il configlio , 

Oh quanto ai moti appar da fe diverfo 
In fieno al mar delle dolcezze immerfo ! 

29 

Inalza gl* occhi , e par che al cielo in voto 
Offra del nato figlio il primo giorno. 

Indi gli abbaffa, e con girevol moto 
Qua, e là gii piega, e gli rivolge intorno; 
Ma Tempre mai con forte impulfo ignoto 
Nel figlio amor gli guida a far ritorno , 

Se non per quanto con piacevol arte 
All’ amabile fipofa ei gli riparte, 

3° ; 

Così tacendo all* amorofo foco 

La neceffaria libertà concede. 

Ma invecchiata prudenza a poco a poco 
I primi moti a raffrenar fucdede ; 

Quindi in remoto folitario loco 
Pieno di favie idee ritira il piede. 

Si raccoglie in fe dello, e lì difpone i 
A confuitar fua dato , e fua ragione • • " 
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J* tra fe decorrendo : 'A che mi arredo. 

Dice , a fervir più lungo tempo ancora ? 

Scorfer quattojrdic anni ornai che in quello 
Gravofo impiego affaticai fin ora ; 

E or che canuto già quali m* apprefto 
Ai venti lullri , ancor fo qui dimora ? 

Qual vantaggio fperar , qual trar profitto , 

Se il chiederlo faria quali un delitto ì 

3* 

Povero io fono ancor , qual pria mi venni , 

Nè giammai di cambiar fpero fortuna , 

Che febben di coftei T onte foftenni , 

Pur mi fu fempre avverfa , empia , importuna ; 
Solo dal ciel dodici figli ottenni , 

Che a me d’ intorno in vago cerchio aduna * 
Quelli fon mia ricchezza , e mio teforo , 

E tutto pongo il mio contento in loro « 

33 

Qui più reftar non deggio, è giufto ornai 
Clf io torni a divedere il patrio fuolo , 

Tempo è eh* io tronchi de* paffati guai 
1/ incredibil fin or fofferto duolo ; 

Me lo accordi Labano , e fe giammai . 

Si fdegnerà , perchè da lui m* involo , 

Saprò ridurgli alla crudel memoria 
Del mio lungo .fervir la dura iftoria . 

.34 

PoOibil forfe , che fe in cor non fentc 
A mio vantaggio favellare amore , 

Non oda almeno fufurrar fovente 
Le voci del rimorfo , e del roffore ? 

Dunque £ vada a lui ; mai non fi pente 
Chi dal giufto è guidato , e dall’ onore ; • 

In fatti ei s* incammina , allor che vede 
I-aban che glia fua volta aderizza il piede » 

E pria 
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E pria che fciolga alle parole il cotfo , 

Giacche per favellar fembra difpofto* 

Ei feguitando nel primier difcorfo 
Tutto difvela il fuo penfiere afcofto ; 

E dice : è di gran tratto ornai trafcorfo 
1 / obbligo * che al fervir mi fu prepofto , 

Ho compiuto al dover * dover più forte 
Mi chiama adeffo a variar mia forte. 

3 * 

Fu il ciel che fecondando il mio difegno 
Moltiplicò mia povera famiglia* 

Ora il ciel fteffo per di lei foftegno 
Con paterno penher mi riconfiglia \ 

Qui non trovo fin or premio condegno , 

E trovo men ciò che a merce fomiglia, 

Convien di’ io parta , e con novelle prove 
Quel, ben , che qui non ho , ricerchi altrove 

# 37 

Spero trovarlo entro il paterno tetto * 

Ove di ritornar tofto deftino , 

Colà del padre il vigilante affetto 
Mi fprona ad affrettare il mio cammino * 

Son le conforti* figli il folo oggetto. 

Che mi fa defiar miglior deftino , 

Io lor comprai col mio fervire , e chieggio 
Meco condur ciò che lafciar non deggio. 

38 • 

Saria l’ opporti crudeltà tiranna '» 

A quefto giufto naturai diritto , 

Nè in voi cred* io * fe il creder non m inganna * 
Tanto rigor* per non lo dir delitto: 

Non più , rifponde quei , troppo m* affanna 
Quefto non afpettato afpro conflitto , 

E più mi duol* poiché accufar mi vuoi 
D’ingrato apprezzator de* inerti tuoi * 
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Io fo quanto ti debbo, e fo ben quanto 
Col tuo fervire utile a me tu fei , 

So che moltiplicar più di altrettanto 
Dal tuo fenno diretti i beni miei , 

Tuoi furo i lunghi ftenti, ed io frattanto 
Delle affannofe tue cure godei , 

M’ affiftè il del finora a tuo rifletto , 

E fo pur, che per te in affitte adeflò. 

4 ° 

Deh fe giova il pregar , con me t’ arreda , 

E mi conferva il tuo buon genio ancora. 
Se compiacer mi vuoi , prometto onefta 
Renderti la mercè di tua dimora; 

Tu la deftina, io dalla tua richieda 
Prenderò norma, e moftrerotti allora 
Ch’ anche di tutti i miei tefori a prezzo 
Al par de’ figli miei t’amo, e t’apprezzo* 

41 

Io non fo dir fe di Labano in feno 
Favelli verità (incera, e nuda. 

Il fa Giacobbe, che conofce appieno 
Quanta malizia in doppio cor fi chiuda; 
Teme però che il facile fereno 
Infittito parlar, frode racchiuda , 

Teme le fue lufinghe, ancor prefente 
Reftando il primo inganno alla fua mente* 

41 

Onde per prevenire un pentimento 
Che dall’ offerta ritirare il faccia , 

Senza por di ritardo un fol momento , 

L’ efibito progetto incontra , e abbraccia , 
E dice: or d’ubbidire io fon contento. 

Nè cofa chiederò che vi difpiaccia. 

Nulla del voftro.io vi domando, e credo 
Inezia pueril quello eli io chiedo , 
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43 . 

Facciam dunque cosi , quivi raccolti 

Siano gl* armenti , e in largo giro avvinti , 

Pochi fon quei eh* han pel macchiato , e molti 
Quegli che fon d* un fol color dipinti ; 

Gl* uni dagl* altri feparati , e fciolti 
Formin due corpi infra di lor diflinti. 

Quel de* fecondi a voi rimanga , io fono 
Pagp de* primi o fian mercede , o dono . 

. 44 . : 

Scarfo è il numer di quelli, e f affai minore 
Del numero de* voftri , e pur mi adatto 
A far la voftra forte ancor migliore 
Con larga offerta di novello patto; 

Nafcer per ufo fuol copia maggiore 
De* parti che non han macchia contratto. 

Or quelli ancor, che un fol colore avranno. 
Anche nati da* miei voltri faranno . 

45 

Or fe ciò eh* io propoli a me conceffo 
Verrà , di rimanere io non ricufo. 

Anzi fe mai ai miei nafeenti appreflò 
Non macchiato agnellin rellalle inclufo. 

Di furto allora , e d* atro inganno io Hello 
Fin d* ora al voftro tribunal nf accufo , 

E foffrirò quel che da voi preferitto 
Venga giullo cafligo al mio del^to, 

4 *. 

Qui Giacobbe fi tace , e intanto attende 
Dal fofpefo Laban qualche rifpolla ; 

Quelli però , che il fuo dover comprende , 

E fa che il perder lui tutto gli colla , 

Piega a necellità , cede , e fi arrende , ' 

Pronta mollrando volontà difpolla 
A confermar dal fuo vantaggio allretto 
L* onello incontrallabile progetto • 
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47 

In fatti in ver Temi prende il fenderò, 

E ’ì folto armento a feparar s* impegna. 

Quello d' un fol color lia bianco, o nero 
Alla cudodia de’ fuoi figli affegna ; 

Di Giacobbe riman T altro all* impero. 

Che di vario color vefte 1* infegna , * 

Dedina i pafehi, e fon tanto didanti f 
Che ad unirli non fon tre di ballanti. 

48 

Or mentre e quelli, e quelli al dedinato 
Luogo fen vanno a pafcolar gli armenti , 

Io feguir vo* Giacobbe al colle , al prato , 

Gl* altri lafciando ai lor futuri eventi •> 

Forfè non fia che a lui. pofando allato 
Mia compagnia dilutile diventi , 

Indarno almen degli artifici fui 
Potrò col tempo ammaedrarne altrui . 

4 ? 

Ma a che penfa egli mai? s* aggira’ intorno* 

A un laghetto di pura acqua che corre , 

Ivi or li ferma, or parte, or fa ritorno. 

Or muto reda , ed or tra fe difeorre ; 

Sol queda mane al comparir del giorno. 

Poiché in lafciar le piume ei lo precorre, ^ 

Col fu© fido penfier che 1* accompagna . . 

N’andò folo, e furtivo alla campagna. 

5° 

D’ onde tornando portò varie, e molte 
Verghe tagliate da diverfe piante. 

Molte ne avea da* platani raccolte. 

Dai mandorli, e dai pioppi anche altrettante 5 
E or che gli armenti infra le frefche, e folte 
Erbe van fatollando il labbro errante, 

Ei con le mani a mille cofe efperte 
Scherza con quelle verghe, e li diverte. 

1 - . Strin- 
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Stringe in la delira man piccolo , e lieve 
Ferreo coltello, e l’altra al taglio avanza 
1 rami , l'opra cui facile , e lieve 
D’ offendere la fcorza ha prefo ufanza; 

Qua, e la la toglie, ed or lunga, ora breve 
Forma ferita in variar diftanza. 

Di cangiante color fembrano ad arte 
In parte bianchi effendo, e verdi in parte. 

5 1 

Or che farne .vorrà ? e a qual potria 
Quelle verge impiegare ufo novello ? 

Ma già s’alza da terra, e già s’invia 
Ver quel che (corre là vago rufcello; 

Dentro tutte le getta , indi ravvia 

Le fparfe mandre in quello prato , e in quello , 

E a bever là, benché per vie diverfe. 

Tutte le guida ov’ ha le verghe immerfe. 

53 

Già a parlar li difpone, e non s’avvede 
Forfè che i detti fuoi v’c chi raccoglie. 

Quivi m’afconderò, che s’ ei mi vede 
Trilla cagion farei di affanni, e doglie; 

Ma come? A quella mandra , a cui preliede, 
Difcorre, e par ch’ella di udir s’invogiie ? 
Sentiam ciò che le dice ; eccolo ei llende 
Le braccia , e in quella forma a parlar prende . 

54 

Care agnellette mie , voi voi che liete .. 

L’unico mio penliero, il mio follegno, 

Bevete in quelle dolci acque, bevete 
Figlio della fperanza il mio difegno. 

Gli occhi, e il desio non men fidi tenete ' 

Su quei che al voftro fguardo oggetti affegnOj 
E mentre in quelle verghe egli s arreda 
Di quel vario color l’idea l’ inveita. 

C 2 
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Che fe di tal varietà s’invoglia 
La fantasia che facile s’ impregna , 

Simil s* imprimerà macchiata fpogiia , 

Nel concetto di cui la madre c pregna ; 

Così ne’ figli la materna voglia 
Trapaffi, e (lampi del desio l’infegna. 

Sia del prodigio a voi l’onor prefcritto 
Care agnellette, e a me lode, e profitto. 

5 * * 

Ei tace, ed' io che tutto il fuo penderò 
Ora ho fcoperto forprendente , e novo , 

L’arte intendo , Pinduflria, e ’l magiftero. 
L’idea comprendo, e l’efeguirla approvo, 

E l’approvo vie più, mentre ad intero 
Fine condotto 1 il bel difegno io trovo. 

Vedendo ad appagar pronto 1* armento 
Lo fuo pallore, ed il paftor contento. 

’.v 57 

In fatti il tempo c già che al feto afcofo. 

Di cui porta la madre il ventre pieno-. 

S’apra la via del carcere penofo 
Gl’ aliti a refpirar del ciel fereno. 

Già in atto di produr lieto, e feftofo 
S’adatta il gregge all’ erba molle in feno, 
Prefentando contento agl’ occhi altrui 
Somiglianti a fe fteffo i figli fui. - 

. .J* 

Che bel veder quafi la mandra intera. 

Poiché piccola fol parte ne manca, 

Produr di tìgli numerofa fchiera 
Con la fpogiia a divifa e nera, e bianca; 
L’ultima, e minor parte, o in vede nera 
Tinge i fuoi parti , o in candida gli imbianca , 
Sol perchè il fuo paftor che il tempo colfe 
t-e pigte verghe agl’ occhi fuoi ritolfe. 

Pru- 
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59 

Prudente prevedere, acciò non tutto 
Perda Labano allo Leader dell’ anno 
Di fue ingorde fperanze il primo frutto , 

Per cui temer potria nafcofto inganno ; 

Creda egli pur da rea forte produtto 
Quello impenfato inevitabil danno , 

Yeda i difegni fu oi cader delufi, • 

Ma. rifpetti, Giacobbe, e non j’accufi. 

60 

E tanto avviene ; ecco all* ovile ei giunge 
Avido di partire il frutto attefo , 

E mentre i novi parti in due difgivmge 
Diverfe claffi al fuo profitto intefo *, 

Sdegno non men che maraviglia il punge 
Dalla inegual difparità forprefo , 

Che pochi effere fuoi feorge , e s’avvede 
Quanto degl’ altri il gran numero eccede. 

6 1 

Pur benché taccia , a gran (lento fopprime 
L’ intereflatOj ed avido dolore , 

Per cui d’ invidia alle mordaci lime 
Il fuo foggiace infaziabil core ; 

Ma il perder molto , febben molto opprime > 
Pur non toglie a fperanza il fuo vigore , 

Che fempre il cieco , e fitibondo avaro 
Animato da lei veglia al riparo . » 

6 1 

Ei che non altro ad appetir foggiace - 

Che il fuo profitto- anche col danno altrui, 
Penfa i patti cambiar, che col tenace 
Laccio annodò de’ giuramenti fui j 
Quindi incomincia a dir: fia con tua pace , 
V e ggi° > o nipote , che ingannato io fuj , 

Non già da te , la cui fede non feordo , 

Ma fol da me col mio facile accordo .. 

' ‘ « t * A • # 
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Credei che il gregge anche di macchie infetto 
Produr poterti non macchiati i figli. 

Ma or veggio ben eh’ è di natura effetto. 

Che ogni prodotto al produttor Tornigli ; 
Ragione or mi richiama , acciò il negletto 
Mio grave danno a riparar m" appigli. 

Fu ingiufto il patto , e tu fteffo il comprendi , 
Or novo accordo il primo accordo emendi . 

E come a me tu il progettarti allora 

Giulio egli è ben eh’ io Y efibifea aderto ; 

Miei que’ nafeenti che fur tuoi fin ora 
Di tigrato color fiano in appreffo. 

Tu quella parte avrai che fi colora 
Tutta uniforme d*un ammanto ifteflò. 

Cosi legge cambiamo, onde a vicenda 
Egual Fa noftra forte almen fi renda . 

*5 

Giacobbe il faggio, che in fuo eor decide 
Di quella avara, inutile accortezza , 

Pronto all’ offerte, e lieto in volto arride, 

1/ applaude, lo compiace, e F accarezza; 

Quei contento fi parte, ei refta, e ride 
Della imprudente fua vile fciocchezza. 

Che di ree fatta fchiava avide voglie 
Anche a più fcaltri offufea il feno, e il toglie* 

66 

Nè già fi duol della /nancata fede , 

Nè del tratto incivil fi prende cura, 

Ch’anzi conforta che dai ciel procede 
Quella ftudiata tanto aurea ventura; 

Lafcia perciò che quanto poi fuccede 
Ubbidifca al voler della natura. 

Che agifea a genio, e non come foleva 
Dair arte in avvenir leggi riceva.-" 

Le 
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Le portcntofe verghe infiem compone 
In diverti manipoli ri (frette, . 

Le adatta in chiufo luogo, e le ripone 
A nova cgnor neceflità dirette ; 

Ma s approdimi ornai 1* aurea ftagione , 

Che frutti novi, è nove erbe promette, 

E va la mandra al comparir del giorno 
Luffureggiando ai molli pafchi intorno ♦ 

68 

S' accoda al fonte , e nel fuo puro amnlanto 
L'onda ritrova, e non più fofca , e mifta 
De* vari oggetti , che formaro incanto 
Alla inavvezza fùfcettibil villa , 
libera beve, e vi fi ferma alquanto. 

Nè alcuna idea la sforza, o la contrifta. 
Solo T immagin fua che vi difcende , 

Come lo fpecchio fa , 1’ acqua le rende • 

69 

Quindi è che quali tutta al tempo ufato 
Pronta feguendo i naturali inviti 
Piacer fi torma al buon pallore allato 
Figli produr d’ un fol color veftiti ; 

Oh felice pallore avventurato 1 
Oh bei fudori dal piacer conditi ! 

Oh eventi , che febben d' un uom fon opra 
Non però ppco in e(H il ciel s adopra ! 

70 . • 

Ma già Labano da miglior fperanza 
Tratto ritorna a vifitar la greggia; 

Giacobbe il vede , e incontro lui fi avanza , 
S' inchina alle fue piante . e lo corteggia > 

Ei s’addrizza all’ovile, ed in fembianza 
D 5 uom di gran mente intorno a lui paffeggi 
U efamina col guardo, e cela appena 
JJella forprefa fua l'acerba pena .. 
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71 

Poiché non diffimile al primo danno 

Trova il fecondo, anzi di quel maggiore. 

Pochi fon quei di più colori , ed hanno 
Prodotto i figli in numero minore , 

L’agitato penlier 1* interno affanno 
Palefa con eftrinfeco dolore , 

Pur dolerli non può , mentre comprende , 

Che fol dalla lua fcelta il mal dipende . 

7 * 

Fervido, impaziente, intollerante 
Al primo di tornar patto richiede , 

Cambia , il ricambia tante volte, quante 
L’ ifleffo a danno fuo cafo fuccede ; 

Ma fia pur quanto vuol vario, incollante , / 
Manchi al giufto , al dovere , ed alla fede , 

Il protetto Giacobbe alla fua fpeme 
S’affida, s* abbandona, e nulla teme . 

73 

Sempre eh’ ei vuol d 5 un fol color le agnelle 
Libero lafcia il corfo alla natura. 

Se desia parti di macchiata pelle 
Dalle provide verghe ei li procura; 

Cosi da per fe fteffo» in quelli , e in quelle 
La fua felicità fempre affecura. 

Ed intanto divien ricco a tal fegno. 

Che fveglia a fargli guerra invidia , e fdegno . 

74 

Dell’ira, del livore, e della folta 

Turba de* mali che con lor s’abbraccia 
Piena di frodi, e tra gli oltraggi involta 
Dovrei col canto mio feguir la traccia ; 

Ma vo’ fperar che chi miei verfi afcolta 
M’accordi che per poco almen mi taccia , 
Tornerò forfè un di più ardito , e forte 
L’intraprefa a tentar diffidi forte. •* : . . 

CAN- 
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V 

Co' figli , e con le fue fide conforti 
Fugge Giacobbe da Laban Jeguito , 

Laban , che cerca vendicar fuoi torti > 

Ma confa fo rimane 3 e sbigottito : 

' E non che guerra avvien che pace apporti 
Delle fue figlie al provido marito \ 

S * amano mfieme , e d' amijlà fi fcrive 
Il novo patto in falde pietre , e vive . 

!§) E parlar potefs* io come vorrei , 

E palefar ciò che in penfier fta accolto , 
Forfè a taluno ricoprir farei 
Di vergognofo atro roffore il volto 5 
S* io taccio , non do sfogo ai mali miei , 

S* io parlo , temo poi di parlar molto , 

Se dico fol 1* offefa , io non fo come 
Poffa occultar dell* offenfore il nome , 

2 

J1 parlar, e il tacere è egual periglio. 

Ma come fpeffo non tacer conviene , 

Cosi fpeffo a parlar miglior configlio r 
E la criftiana carità trattiene ; 

Se 1* uno di viltà talora è figlio , 

Da prudente virtù F altro proviene , 

M’ appiglio al più ficuro , e taccio ornai , 
Jtenclic così tacendo io parlo affai . 
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Dirò fòl di Laban, che al vile abjetto 
- Desio di fovraftar cede , e foggiace , 

Anguria il buon Giacobbe, ed a difpetto 
Lo guarda, e il punge con parlar mordace 
Pià del fangue le voci, e dell’ affetto 
Non è ringrato d’afcoltar capace. 

Tutto è cambiato , e gli (l legge in faccia 
Superbia , crudeltà , fdegno , e minaccia • 

4 

Seguon del padre reo peggiori- i figli 
Quella nefanda fcellerata ufamza , 

Gli efempli prevenendo , ed i configli , 

Lui vincendo in perfidia , ed* in- baldanza ; 
Ciafcun di loro in taciti bisbigli- 
Contra Giacobbe a mormorar s* avanza , 

Ed ei fteffo gli ©(ferva , ei pur gli fqnte 
1 fuoi progredì efaminar fovente. 

Dicon effì tra loro: e quanto dura 
Di quella noftra fofferenza il giogo? 

Vergogna c ornai , fe alla comun fventura 
Con difefa d'ardir non (i dà sfogo \ 

Centra- coftui che il noftro ben ne fura 
Rifpetto, e urbanità non han più luogo. 

Certa c ¥ ingiuria, e (òpra noi ricade 
Tutto T aggravio, ed è il tacer viltade. 

6 

Di povero ch'egli era allor ch'ei venne : - 
Difefa, e afilo a ricercar tra noi,. 

Così ricco, e po(fente ornai divenne , 

Che avanza il noftro aver co' beni- fuoi \ 

Come le mogli, e i figli fuoi foftenne ? 

Come la mandra, ed i cammelli, e i buoi > 

E tutto il ben che gli s'aggira intorno 
Conta or per fuo, quando fu noftro un giorno > 

Os 
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Or che dell* ampie facoltà ne fpoglia, 

E col nottro divien temuto , e forte , 

E chi non vede qual desio lo invoglia 
Di noftra infaufta miferabil forte ? 

Deh chi di noi di racquiftar s’invoglia 
Ciò eh’ ei furò, prima che altrove il porte ? 
Parli fe v’ è , che fe fpirto , e valore 
Manca in ciafcuno, io ne averò Tenore. 
v 8 •: ' 

Così tra loro fi difeorre , e intanto 

Non è a Giacobbe T empia trama occulta , 

Nò apprende già fenza ftupore, e pianto 
li grave mal che a fua fortezza infulta; 

' Pure il giufto timor fofpendc alquanto, 

E ’l fuo celefte difenfor confulta. 

Chiede con brama coraggiofa, ardita 
Nelle dubbiezze fue configlio, e aita. 

9 / 

In atto umil di fuppiice di voto. 

Piccolo fpazio ancor tace , e s’ arreda , 

Quando per l’aere con piacevol moto 
Nube rimira che ver lui s’ appretta, 

E voce afcolta, il cui fuon non ignoto 
Per la voce di Dio la manifefta , 

Trema per riverenza, e i lumi intenti 
V* affitta , e tali n* ode ufeir gli accenti . 

io » 

Giuda, o mio fido, hai di temer ragione 
In quella ove ancor fei- terra infedele, • 

Fuggi T infame albergo, ove difpone 
D’ingrato core avidità crudele; . 

Ritorna al genitore, a cui cagione 
Tu fei di lunghi pianti , e di querele , 

«Egli ti abbracci, e in amorofi nodi 

feno i figli tuoi li Aringa, e annodi." . 

. •• -- Par- 
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1 1 

Parti fenza indugiar , la tua partenza 
Non farà già fenza periglio , e affanno , 

Avrai da me fortezza, e fofferenza 
Per debellar 1* oppugnator tiranno ; 

Vanne , combatti il dubbio , e la temenza , 

Nè ti faccia fpavento oltraggio , e inganno , 

Io farò fempre teco , e in ogn* imprefa 
La tua guida io farò , la tua difefa . 

1 1 

S’ apre la nube , e all* egro occhio tremante 
Luminofo fplendor vibra , e diffonde , 

Quindi in parte fi rompe , ed in inftante 
La portentofa accensione afconde ; 

Come il fralen che fubito , ed errante 
Punge la debil villa , e la confonde , 

Cosi retta Giacobbe all* improvvifo 
Poffente folgorar tocco , e conquifo ... 

13 * . 

Tofto che del veder Y ufo riprende , 

Cerca la nube , e più non la ritrova , 

E tanto più 1* alto prodigio intende , 

Quanto più al fuo desio s adatta, e giovai 
Partir dunque rifolve , e fe il fofpende 
Per pochi giorni ancor prima che mova 
Gente cotanta , è fol perchè prevede , 

Che fegretezza il grave affar richiede . 

*4 

Se penetra Laban, eh* ei partir vuole. 

Ecco tutto fallito il fuo difegno , 

Conviene a lui tacerlo, a lui che fuole 
Prendere ogn’ opra di Giacobbe a fdegno ; 

Pur forza è palefarlo alle figliuole 
Per tirar quelle a favorir 1* impegno , 

Son mogli è vero , e f una , e 1’ altra è madre , 
Ma pur può molto in cor di figlia il padre . 

Dffi*- 
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Diffidi , perigliofo è il gran cimento , 

Pure è forza il tentarlo a tutto collo , 

Chiama le mogli ov’ei palce Y armento. 

Da ogn altro che udir può lungi , e difcofto , 
E così prende a dir : con mio tormento 
Gran cofa a confidarvi io fon difpollo. 

Se pur pofs* io non lufingarmi in vano 
Che fol palefe a noi relli Y arcano . * 

1 6 

Siccome amore eguaglia , ed accomuna 
In noi il piacer de’ profperi {uccelli , 

Così ne* colpi della rea fortuna 

Con egual tirannia ne rende oppreffi , % 

Or fe la forte , o fia faulèa , o importuna. 
Produce Tempre in noi g T effetti illeflì , 

Mentre mi approprio i volili , io pur vorrei. 
Che voi proprj faeelle i cali miei . 

17 

Quei che voi quanto me guarda a difpetto , 

E eh* è vollro egualmente, e mio nimico, 

E' il vollro genitor , che ferba in petto 
L' amaro fiel del Tuo veleno antico ; 

Deh non v* aggravi , fe dal duolo affretto 
Più d* una volta ancora io vel ridico , 

E il vollro genitor , lui che dovria 
Sua reputar la forte voftra , e mia . 

18 

Sono , e voi lo fapete , ornai vent* anni , 

Che oppreffo da infoffribili gravezze. 

Compro a Laban co* miei ftentati affanni 
Tranquillità , decoro , agj , ricchezze ; 

Qual fu la mia merce ? Frodi , ed inganni , 
Rimproveri indifereti , oltraggi , afprezze , 
Cambiar di patti ognor , mancar di fede , 
Quella del mio fervir fu la mercede . 
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E fe il gran Dio del mio buon padre .Ifacco 
Non ìi opponeva al Tuo crudel difegno , 

Forfè clf egli faria pentito , o (tracco 
Lo fuo di praticare oltil contegno ? 

E Dio che ha refo infruttuofo , e fiacco 
Lo ftudio reo del fuo dolofo ingegno , 

Ei gl' inganni ha di lui rotti , e delufi , 

Egli in me i beni fuoi tutti ha diffufi. 

20 

Ma ciò non ferve ancora; ei dallo (lato. 

In cui la tirannia teneami oppreflo. 

Mi rifvegliò , e mi difle : E' già paffato , 
Giacobbe , il tempo a* mali tuoi permeilo * 

Sorgi > e racquifta ornai T abbandonato 
Natio terreno al tuo buon padre appreffo p 
Parti da quella terra , ove abbaftanza 

Provai la tua virtù , la tua coftanza . 

« • 

2 1 

Alle voci del ciel tolto vogl’ io 

Render fommelfa , e pronta ubbidienza, 
li comando è affoluto , e non debb’ io 
Bilanciar punto fu la mia partenza ; 

Pria di compirla fol veder desio 
Quanto in voi polla amor , fede, e prudenza, 
O venire , o reltar , forzar non ofo 
V affetto in voi tra genitore , e fpofo . 

22 

Voffra c la feelta , e d’ afcoltare afpetto 
Per qual delle due parti ella propenda , 

Io qual prender dovrò partito ho eletto , 

Reda che il voftro fol da voi fi prenda . 

Qui Giacobbe fi tace , e in dolce -afpetto 
Sembra che il fuo dal deftin lor dipenda ; 

Effe fenza efitar fu la propolta 
Di concorde pender forman rifpofta . 

E pria 
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E pria T u.na , e poi Y altra unitamente 
Dicono : e come dubitar potrebbe 
Lo fpofo in noi T antiche fiamme or fpentè , 
Se il tempo di maggior polla le accrebbe ? 

Che mai fpcrar dal padre, alla cui mente 
L' idea per fin del noftro bene increbbe ? 

Qual non ufo per noi barbarie , e fprezzo , 
Dandoci a voi quafi di fchiave a prèzzo ? 

. 2 4 

Non eran già per noi gli acquili! fuoi * 

Nè fperar gli poteano i noftri figli, 

Che fe molto del fuo pattato è in noi 
Opra fu di divini alti configli $ 

Dio che di qui partir commette a voi 
Godrà che il noftro al fuo voler fomigli , 

Vedrà due mogli unite al lor conforte 
Coraggiofe incontrar 1’ ifteffa forte . 

25 . 

■ Dunque fe di partir fiete difpofto , 

Ad accettar 1* invito eccoci pronte * 

Vi feguirem d’ogni periglio a cofto, 

Benché d' irato padre efpofte all* onte 5 
Reftate qui , noi tornerein ben torto 
Pria che tre volte il fol da noi tramonte , 
Andremo al patrio albergo , ove difporre 
Tutto poffiam ciò che al viaggio occorre. 

16 

Nè alcun penetrerà noftro difegno* 

Nè prenderà di noi lbfpetto i e cura » 

Tacite adopreremo arte * ed ingegno , 

B il ciel ne porgerà legge , e mifuta : . 
Andate, ei lor rifponde , è di voi degno 
Il penfier che in voi nafce , e fi matura , 

Io qui v’ attendo , e co' miei voti il giorno 

Del voftro affretterò fauflo ritorno. _ 

Parton 
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Parton quelle , egli refta , e in Tuo penderò 
Studia a ingannar 1’ ingannator Labano , 

Penfa come partir , per qual fenderò 
Prender cammino più Spedito , e piano > 
Perigliofo c il ritardo , e non leggiero 
Fora cimento il difcoprir 1* arcano , 

Tutto conofce , e intanto ecco opportuni 
Gli fuggerifce occafion fortuna • 

28 . 

Sen va Labano in quelli giorni appunto 
La propria a riveder gente villana , • 

E intereffe a piacer mifto , e congiunto 
Dalla città lo toglie , e f allontana ; 

Ivi fa fuo piacere appena giunto 
Il molle gregge a dispogliar di lana. 

Nè il palio a ritornar giammai rivolta, r . . 

Se non condotta al fin ! ampia raccolta • 

E quello è il tempo che Giacobbe elegge 
Come al partir più facile , e fegreto , 

E intanto aduna in vicinanza il gregge , 

Cui da lungi vagar forma divieto ; 

Si fan le donne aneli effe un* egual legge. 
Onde in breve tornar fpazio , e difereto , 

Ma prima e quella , e quella il tempo prende , 
E a radunar tutto il migliore attende . 

3 ® . 

S* accordano ambo , e ! una al! altra addita ; 

/ * 

Ciò eli è di maggior pregio , e maggior collo , 
Quel prendendo però che meno invita 
D* altrui r efame, e meno al guardo c efpollo; 
Ma più di Lia Rachele accorta, e ardita 
Spiando in luogo incognito, e ripollo. 

Vuol propizio dellin che le fucceda 
Ricca Scoprire inellimabil preda . 


Vede 
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Vede del genitor tutte in confufo 
Le molte deità d’ argento , ed oro , 

Di cui ftolto idolatra ha prefo in ufo 
Quello incenfar di Dei bugiardo coro ; 

Rachel che in effi conta effer racchiufo 
Opulento , magnifico teioro , 

Prova accefo desio che il cor la invoglia 
La ricca a conquiftare infame fpoglia . 

3 1 

E fenza motto farne alla forella , 

E celandolo pofcia anche allo fpofo. 

Occulta il furto, e penfa a quello, e a quella 
Sempre tenerlo, o lungo tempo afcofo , 

Non perchè al vero Dio fatta rubella. 

Cerchi altrove che in lui pace , e ripofo , 

Teme bensì che a quel fatto palefe 
N* abbia in premio ripulfe , e forfè offefe • 

33 

Tacita il eultodifee , e lo nafeonde , 

Nè Lia pur fe n'avvede, o ne fofpetta, 

E intanto ella a lafciar le patrie fponde 
Quanto più prello può la fpinge, e affretta: 

V’è ancor tempo, Lia dice -, ella rifponde: 
Tornerà il genitor, fe ancor s’afpetta. 

Già quanto balla raccogliemmo, e tutto 
Abbiam con noi di nollra indullria il frutto . 

34 • 

Dunque partiamo; ma poiché in altrui 
Produr potria fofpetto , e maraviglia 
Quello impenfato accomunar con nui 
Le fchiave , i fervi, i figli, e la famiglia. 
Spargerò ad arte che ne' parti fui 
ffiffar desia le appaffionate ciglia 
Tenero il genitore, e più d'appreffo 
Appagare il fuo amor con un ampleffo . 

Caldari F il. III. D Cosi 
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Così lenza di noi lafciar fcfpetto 

Dalle ricerche altrui n' andrem fi cure , 

E lafceremo il mal gradito tetto 
Prima che violenza in noi congiure; 

Lia non contrafta di Rachele al detto. 

Par che fprezzi i perigli, o non gli cure. 
Tace, ed unifce i figli , e lafcia all'altra 
Tutto il penfier, come piu franca, e fcaltra. 

EJ ella mentre accortamente attende 

Tutto a difpor che d'uopo è alla partenza. 
Finge che fe a ciò far cede, e s'arrende 
Non è genio , o dover , ma violenza ; 

Cosi i congiunti inganna, e in effi accende 
Vivo ardor di ptetade , e di clemenza , 

Sicché al falfo di lei pianto importuno 
Vero pianto d’ amor (preme ciafcuno . 

37 

Partono intanto, e non v* è chi condanni 
I paffi loro di dolofi , o (tolti , 

Poiché chi creder mai sì fcaltri inganni 
In cor potria di due femmine accolti ? 

Ma ridon effe ai fofpirofi affanni 
Di tanta al lor partir gente rivolti. 

Così liete fen van con egual fretta , 

Come dall’ arco va tratta faetta . 

. . . 38 

Le accoglie il pio Giacobbe , e il loro ingegno 
Loda nel fuperato afpro periglio. 

Quindi a condurre a fine il gran difegno 
Pronta impiega accortezza, arte, e configlio. 
Danno impilili al fuo cor d' eguale impegno 
L' effer padre , e marito , e Y effer figlio , 

Oh bel legame che con doppia forza 
L' alma gli annoda , ed a partir lo sforza ! 

Pre- 
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Preccdon pria d’ ogn altro al gran viaggio 
Con forte , grave , intrepido ardimento 
Bovi , cammei , cavalli , ed il felvaggio 
Errante duolo dei maggiore armento ; 

Quello al lanuto gregge apre il paffaggio. 

Che a lui fuccede in corto paflb, e lento. 

Cui veglia al fianco la fedele accorta 
Turba de* cani in fua difefa , e feorta . 

. 4 °. ' 

Seguono i fervi , i febiavi , e fon coftoro 
Le molte fonie a cuflodire eletti 
Del raccolto opulento ampio teforo , 

Di cui carco fen torna ai patrj tetti. 

Grave pefo il compon d'argento, e d'oro, 

E de* più bei metalli, e più perfetti. 

Onde la terra, e il mar cotanto abbonda 
Di ciò che ludo , e vanità feconda • 

41 

Ma teme poi che T età molle , e ftefoa 
De* figli, e delle mogli il debil fedo 
Di perigliolo incomodo riefea 
Del lor cammino al facile progreflb$ 

Quindi , perche men la fatica inerdea , 

A cui viril non è vigor concedo. 

Egli per ogni via, per ogni varco 
Forma di loro a' fuoi cammelli incarco. 

Cosi le Aflìrie ornai terre abbandona 
Per racquillare il Cananeo foggiomo. 

Ove febben forte desio lo fprona 
Il fofpirato ad affrettar ritorno. 

Pure allenta i fuoi palli, e gl' imprigiona 
La pigra compagnia che gli Ila intorno. 

Che di viltà riprefa, e di tardanza. 

Pur fempre lenta nel cammin s'avanza. 

£) 2. Scor- 
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Scorre per molti di lungo il Giordano 
Per aperto lentier facile, e vago, 

E un fiume incontra che lambendo il piano 
Sen va a morir di Genafar nel lago; 

Qui non s’ arreda già, che di Labano 
L' infidie teme, ed è in temer prefago. 

Ma ne affretta il paffaggio , e non afcolta 
Il mormorar di pigra gente , e ftolta • 

44 

' Quindi avanzando con ferena fronte 
Dal desio dello fcampo il piè diretto , 
Giunge alle falde di fcofcefo monte. 

Che monte poi di Galaàd è detto ; 

Qui di Labano alle ricerche, all' onte 
Più nafcofto fi crede , e men foggetto , 
Poiché dalla partenza è già trafcorfo 
Di dieci di nen interrotto il corfo . 

45 . 

Qui dunque di pofar fi riconfiglia 

A prender lena un breve fpazio almeno. 
Stracco troppo è l’armento, e la famiglia 
Non cede più di ubbidienza al freno ; 

Gira .all' interno l’amorofe ciglia 
U montuofo a efaminar terreno, 

E ove più piano, e facile fi ftende 
La cura impiega a difpiegar le tende. 

• 4 6 

3Ma il fier Labano, a cui tofto perviene 
Della partenza il non penfato avvifo , 

Tutto foco, e furore in cor diviene, 

E cosi grida in minaccevol vifo: 

No, non andrai ver le native arene 
Da me, crudel nipote, oggi diyifo. 

Tuoi paflì a raffrenar s'impieghi a prova 
forza, e rigore, oye i'amor non giova. 


Por- 
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Forfè t* affidi , perchè il tuo viaggio 
Di non poche giornate al mio precede? 

Vano fperar! non regge al mio coraggio 
D* armenti , e donne il timorofo piede $ 

Ti giungerò, vendicherò l’oltraggio 
Quanto il dovere, e il grado mio richiede^ 

Se l’ufato vigore in me riferbo. 

No, non andrai de* torti miei fuperbo. 

48 

Sceglie, ciò detto, impetuofo ardente, 

E accoglie infiem da quella, e quella parte 
Truppe di eletta confanguinea gente. 

Che in varj tetti alberga, e fi riparte , 

Narra le offefe fue non altrimente 
Che fe n* abbia ciafcun la maggior parte 
E per dimoi d'onore indiga, e alletta 

, I creduli congiunti alla vendetta. 

49 # 

Così fattoli duce agli altri avante 

Prende ingiudo guerrier la drada deffa^ 

Che T innocente peregrino errante 
Di frefche orme lafciò fegnata, e impreffa^ 

Di pigre accufa le veloci piante, 

E più le affretta quanto più fi approda. 

Meno il timido augello al nido vola, 

Men cervo in caccia al predator s’.invola. 

50 . 

Non fette volte ancor 1* aurata fronte 
Aveva in grembo al mar Febo nafcofa , 

Quando Laban fcuopre d* appreffo il monte , 

Ove Giacobbe in ficurtà ripofaj 
Ma ormai prolfima è Torà, in cai già pronta 
Sorgon con lenta sì , ma luminofa 
Corte di luce ad ingemmar le belle 
Strade dei cielo le notturne delle, 

D ) Già 
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Già la madre del fonno in bruno ammanto 
Lega i pigri deftrieri al carro nero. 

Pallida vi s’ aflìde, e fcuote intanto 
Leggiero il fren per Tumido fenderò j 
Penfa Laban di ritardare alquanto 
Il Tuo malvagio ad efeguir penderò. 

Campo prendendo al Tuo nimico intorno 
Per riferbar Tiqnprefa al novo, giorno. 

5 * 

Giacobbe il tutto offerva, e tutto intende, 

E di tutto temere ha gran ragione, 

L’ ingiufta idea delT aggreflbr comprende , 

E T orror teme della rea tenzone ; 

Ma fi oppone al timore, e lo riprende 
La ferma fpeme che nel ciel ripone. 

Con quella al fuo buon Dio. fuo cor prefenta » 
E le promeffe , e i voti fuoi rammenta . 

53 # 

Nulla teme Labano, anzi ficura 
Finge in fua mente la vittoria , e pronta , 

Tanto del fuo valore ei s* affecura.. 

Che Toftil refiftenza a nulla conta ; 

Quindi allor che vie più la notte ofcura? 

Con le fue nere tenebre fi affronta. 

Tigli fatto di fe fuperbo, e donno. 

Giace contento, e s’abbandona al fonno. 

54 

Qualor l’eterna mano fi compiace 
Di oprare in noi prodigio!! effetti. 

Il corfo agli atti di lafciar le piace 
Che fon da legge naturai diretti ; 

Tal nella fua Laban placida pace 
Tien per natura al di gli occhi riftretti , 

Ma Iddio che la coltiva, e- la* produce 
Gli apre intanto la mente a miglior- luce. ' 

Nel 
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Nel folto della notte, allor che refta 
Nel pacifico fuo fonno fepolto , 

Iddio gl’ appare , e avanti a lui fi arreda 
Di maedade , e di terrore involto ; 

E in voce al tuono eguale , e alla tempeda 
A lui che dorme ancor , dice rivolto , 

Qual ti move penfiero ? Ove ti guida 
Indegna brama fcellerata , infida ? 

. . S 6 

Non fai eh* è mio Giacobbe , e che di lui 
Tutta fopra di me prendo la cura? 

Io gli diei figli, e beni, il fonte io fui 
Che di fua fpeme diffetò 1’ arfura ; 

La luce io fon che guida i palli fui , 

Io T altro fon di fua forte futura. 

Io fuo duce , fua feorta , e fua difefa , 

Io fon vendicator d’ ogni fua offefa. 

57 

Quell* ingiudo furor che qua ti mena , 

Qual barbaro nemico alla battaglia. 

Con più giuda ragion modera , e affrena 
L* ira vincendo , che al dover t’ abbaglia ; 
Oneda cortesia, dolce, ferena 
Voce, ed amor lineerò in te prevaglia, 

E guai , fe d* inonedi atti , e parole 
Con me fuo difenfor di te fi duole. 

# V % ' , 

; 8 

S* invola il fogno , e pien d’ atro timore 
Laban fi fcuote, e dal fopor fi fveglia. 
Pallido, freddo, e palpitante in core, 

Reda incerto fe dorme , o fe pur veglia , 

Or s’accende, or fi placa, e in dubbio errore 
Pur non rifolve qual partito ei fceglia , 

Cosi vento contrario urta, e dibatte 

La querce allor che l’un l’altro combatte. 

A ♦ . # 
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In fin da timor vinto, e dalla forza 
Superior, che a fuo voler lo move. 

L’impeto ardente, e il primo foco ammorza, 

E cede il mal talento , e fi rimove ; 

Tenerezza riforge , e fi rinforza , 

E ftimoli d’ amor fveglia , e commove , 

Qual da febbre mortale egro riforge , 

Se induftre man fucco vital gli porge. 

Go 

Da cotai moti {limolato, e vinto 
Lafcia inquieto le mal caute tende , 

E con pochi de* fuoi verfo il recinto 
Ove pofa Giacobbe il paffo (tende , 

E a lui che in volto da virtù dipinto 
Con fortezza magnanima 1* attende , 

Con amorofi, e placidi lamenti 
In tai prorompe inafpettati accenti • 

Gì 

Pria che da me più lungo tratto ancora, 

Crudel german , ti fcofti , e m* abbandoni , 

Soffri che in breve, e placida dimora 
L’ oltraggiato fratei teco ragioni ; 

Dimmi, a qual fin dalle mie tende fuora 
A partir fuggitivo il piè difponi? 

Qual mai penfiero difperato, e vile 
T’ infpirò T offenfivo atto incivile ? 

Gì 

Le figlie mie forfè ti diedi a patto. 

Che in comparfa fervil foffer fofpinte, 

Quai van le fchiave di trionfo in atto 
Di crudel vincitore al carro avvinte? 

L’occulta dipartenza, il fuggir ratto, 

. La turba de’ cuftodi onde fon cinte. 

L’armata gente alla pietà non ufa 
Di violenza il conduttore accufa . 

For- 
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Forfè crederti in me sì mal talento 

Che oppor la forza al tuo defir volerti? 
Folle penfar , mentre del mio contento 
Dati fegni t* avrei più al vivo efprefli ; 

10 di canti , e di fuoni in bel concento 
Sareimi unito ai tuoi feguaci iftefli. 

Così fafto , ed onor co* fervi miei 

Al tuo corteggio anzi accrefciuto avrei . 

Potuto averti almen con quefte braccia 
Stringer le figlie , ed i nipoti al feno l 
Potuto averti , oimè , fulla lor faccia 
1/ amor coi baci fatollare appieno! 

Almen coi voti agevolar la traccia 
Di* parti loro , o feguitargli almeno ! 

Ma tu crudel nipote , anzi nimico , 

Mi lafci d* ogni ben privo , e mendico. 

Nè ciò ti bafta ancora, empio trafcendi, 

M’ involi i Numi rapitor profano. 

Chi t* affolve dal furto? E come emendi 

11 temerario ardir della tua mano ? 

Parla , rifpondi , e fe pur puoi , difendi 
Degli Dei fprezzator 1* atto villano ? 

Ma convinto non parli , e audace, o ftolto 
Non tingi ancor d* atro Tortore il volto ? 

66 

Potrei , tu il vedi , di vendetta armato 
Farti render ragion de* tuoi trafporti. 

Potrei farti pentir d* effermi ingrato , 

Farti caro coftar gli oltraggi , e i torti \ 

E pur placido vengo , e difarmato , 

Nella tua libertà vengo a riporti. 

Poiché 1* eterna man che ti difende , 
fodera il mio furore , e lo fofpende. 


t 
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Signor , dice Giacobbe , in doppia accufa 
Dai rimproveri voftri or vengo affretto. 

Di dolofo fuggiafco una mi accufa , 

L* altra mi fa di reo furto fofpctto , 

Timore , ed oneftà fan la mia fcufa , 

Quello provien dal coniugale affetto , 

Per cui temei, che ad impedir miei paffi 
L* involarmi le mogli a voi giovali! . 

L* altra mi fa ragion fenza eh* io fpenda 
Tempo a parlare , o a ripulfar 1- offefa ; 

Non fo de* voftri Dei , e in me difeenda 
L' ira del ciel , s* io mento in mia difefa 
Cercate il furto pure , ecco ogni tenda 
Vi lafcio in libertà fenza contefa. 

Chi farà il rapitor cada trafitto 
La pena a foddisfar del, gran delitto . 

Si , mora pur chiunque ei fia , non merta 
Per grado , e qualità pietà , perdono \ 

Il reo , qualor la colpa fua fia certa , 

Lafcio all* arbitrio v offro , e 1* abbapdono \ 

Cosi foftien fuoi detti , e cosi accerta 
Contra del ver di ficurezza in tuono. 

Poiché nò feppe il. furto., e non, fofpetta 
La fua kachele a reità foggetta . 

7 ° 

Laban 1* offerta abbraccia , indi s* interna 
Pria nella tenda di Giacobbe , e poi 
Paffa a quella di Lia , e in effe alterna 
Diligente infpettor gì* efami fuoi ; 

Ma benché nulla trovi , e nulla feerna. 

Non é però che di cercar s* apnoj , » 

Va in quelle delle fchiave , e ad una ad una 
L* ofierva ancor , ma con egual fortuna . 

L* ultima- 
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L* ultima è quella di Rachele , e in effa 
Gl* Idoli fon eh* ei di trovar procura , 

Ma T aftuta in veder che già s appretta 
Prende nuova del furto accorta cura ; 

Il periglio è vicin, l’uopo, la pretta. 

La ftimola il roflore , e la paura , 

Onde a fretta gl* occulta al fuol proftefi 
De* fuoi cammei fotto i raccolti arnefi • 

7* 

Ed ella fopra vi fi aflìde , e retta 
Ivi (labile , e ferma , e feoza moto , 

Intorno intorno ad arte apre la vetta, 

E 1’ involto cosi rende men noto ; 

Il padre intanto cerca , e non fi arrefta , 
Benché fen vada il fuo difegno a voto , 
Efamina ogni canto , e fol non vede 
Ciò che fotto s* afeonde ov’ ella fiede . 

75 

Vede Labano in fine andar delufa 
Ogni fua diligenza , ogni fperanza , 

Onde a lei che. ne appar metta , e confu fa 
Si volge , ed ella in umile fembianza 
Dice: Signor, lo ftato mio mi fcufa. 

Se non vi diei d* onor fegni abbattanza , 
Poiché non m’ ha di alzarmi in piè permetto 
L’ incomodo comune al noftro feflò . 

74 

Mal foddisfatto ei parte , e vergognofo 
Per 1* inutil ricerca il piè ritira 
Ver Giacobbe , che ornai fatto animofo 
Qual fallace impoftor Laban rimira , 

Fervido, accefo in volto, e difdegnofo, 

E da giufto agitato impeto d’ ira , 

Del faccetto in goder faufto felice 
Incontro a lui fi. move., e cosi dice. . 
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E ben , qual è il mio fallo ? Io mi credei 
Vedervi qui col mio delitto in mano ; 

Su via parlate , e nominate i rei 
Del furto a me rimproverato in vano ; 

In qual tenda trovafte i voftri Dei ? 

Chi fu di lor 1* ufurpator profano ? 

Il reo qualunque fia più non s’ afconda , 

Veda r error {coperto ,. e fi confonda . 

. - 7 . 6 

Ma il reo fta tra di noi , tra noi v* è quello 
Che ingiufto inganna , o mentitor ne offende , • 
Fra noi v* c un ladro , o un impoftor fratello , 
Tra noi la lite , e il fier contrago or pende 
Ai voftri , ai miei feguaci in un m* appello , 
Dall' arbitrio di lor tutto dipende , 

Pefin 1* ingiurie pur, pefin gl* inganni, 

M’ affolva il lor giudizio , o mi condanni . 


77 

Mifera fervitu , povera fede 

Per quattro luftri così mal pagata , 

Quefta de’ miei fudori è la mercede , 

Mercede ahi troppo obbrobriofa , ingrata ¥ 

Oh ingiufto giudicar di chi mi crede 
D’ opra indegna capace , e fcellerata ì 
Dunque di mia oneftà diedi fin ora 
Prova sì vii da porla in dubbio ancora ? 

' 7 3 

Furo al mio primo arrivo i voftri ampleflì 
D’ atro inganno conditi , e tradimento , 

Pur di foffrire , e di tacere eleflì , 

E talor fui di non parlar contento ; 

Fortunato pallore in fine io medi 
Tutta l' induftria in cultodir l’armento» 

Nc ftudio rifparmiai , fatica , e zelo 
Di notte,. e giorno, al fol cocente, al gelo. 
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Voi ricco divenirti , ed io trattanto 
Mendico mi reftai come mi venni , 

Voi pago, e lieto, io tra ftentato pianto, 

E fallo il ciel , la vita mia foftenni \ 

Pur così d* oneftà mi feci vanto , 

Che di patto ineguale in fin convenni , 

Ma oh quanto crebbe in ciò 1* onta , e 1* oltraggio. 
Se il mancarmi di fe fu il mio vantaggio ! 

80 

Sello fperar fin or mercè , foftegno 
Per le mogli , per me , pe* figli miei , 

E a qual di vita miferabil legno 
Se da voi 1* attendea giunto farei ? 

Ma il Dio d* Abram foftenne il mio difegno , 

E i voftri difturbò configli rei , 

E come fu de’ padri miei difefa , 

Così repreffa ha in voi Y ira , e 1’ offefa . 

8 1 

Sì, da ‘voi parto, e di ricchezze onufto. 

Perchè Iddio me le diede , al padre io torno; 

S’ io l' attendea dal voftro genio ingiufto , 

Solo n andrei ricco d’ oltraggi , e fcorno ; 

Me guida un braccio onnipotente , e giufto * 

Che difpone , e conduce il mio ritorno , 

Opra egli fteflo in voi con egual forza , 

E a rifpettarmi , ed a tacer vi sforza . 

82 

Laban confufo a sì giufta rampogna 
Afconde il volto di palio r dipinto , 

E fe non è rimorfo , è almen vergogna 

* Di tante colpe in comparir convinto ; 

Ma poiché in fine replicar bifogna , 

. E darli al giufto , e alla ragion per vinto , 

Con forzato parlar favio , e dimetto , 

Affettando virtù vince fe fleto . 

E dice , 
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E dice, è tempo ornai cambiar tenore, 

E terminar quello crudel contrailo, 

Abballanza all' invidia , ed al furore 
Demmo con gli odj noftri amaro palio , 

Novo li formi in noi per man d’ amore 
Di tenerezza , e d 3 amicizia impalto , 

Scordiam le andate cofe , ed a vicenda 
U eilinto ardor s avvivi , e fi raccenda « 

, 3 4 . 

Il naturale affetto ha i fuoi trafporti 
Nati da impulfi violenti ignoti. 

Per cui facile fcorda ingiurie , e torti 
Del fangue, e deir amor cedendo ai moti ; 

50 che fon figlie mie le tue conforti , 

E fo che i figli tuoi fon miei nipoti , 

Amo quelle , amo quelli , e nel mio petto 
Parla fempre per lor paterno affetto . 

; 85 

Ad elfi , e a te di far voftri concedo 

Quelli che pur fur miei pallori , e armenti , 
Ma o fia dono , o mercè ciò che or ti cedo , 
Prezzo almen d’ alleanza in noi diventi ; 

Quella pace però che ti richiedo 

51 confermi tra noi co’ giuramenti , 

Stabile fi mantenga , indi per pegno 
Quivi s 3 innalzi , e ne rimanga il fegno • 

8 6 

A tali offerte d* amiftà , di fede , 

Il buon Giacobbe placido fi piega , 

Serena il volto , in dolci accenti eccede , - 

Piange per gioja , e al fuo collo fi lega j 
Indi una pietra ei prende , altre ne chiede 1 
Ai compagni , e le unifce , e le collega , 

Cosi mole ne innalza alta fuperba , 

E la iftoria del fatto altrui riferba 
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Ciò veduto Laban contento efclama , 

Quello di pietre monumento eretto , 

Che con vario vocabolo fi chiama 
Sincero teftimon del noltro affetto , 

I noftri giuramenti ornai richiama, 

E il primo ad efeguirgli io già m* affretto , 

Gli accolga Iddio d’ Abramo , e infonda in noi 
Lume di verità co' raggi fuoi . 

88 

Se mai più in avvenir palefe , o occulto 

S J accoglie in noi desio d’ oltraggi , e d* onte 
L* eterna mano anzi eh* ei redi inulto 
Sfoghi or lo fdegno fuo fulla mia fronte , 

Qui s eftinguan gli fdegni , abbia ogn infulto 
Sepolcro in quello a Dio facrato monte , 
Quello de a noftri accordi oggi decida , 

Quello in fin ne fepari , e ne divida • 

89 

Si, si, quello di pietra illuftre ammalfo. 

Di noftra fia divilion confine , 

S’ io con difegno micidiale il palfo 
Minacciator di ftragi , e di ruine , 

O fe verfo di me con oftil palfo 
Tu pur t* inoltri con f iftelfo fine , 

Giudichi Iddio di noi , di noi fi prenda 
Vendetta, e Tira fua fui reo difeenda . 

Ma te folo caftighi, e in te fol cada 
Del braccio punitor f eterno fdegno , 

Se avvien che reo desio tua mente invada 
Mie figlie a contriftar con atto indegno , . 

L 1 onor di madre offende , e la degrada 
Rivalità d’ un amorofo impegno , 

Due conforti io ti diedi , e a lor fi debbo 
Ciò che dato ad altrui colpa farebbe. . * 
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Giacobbe , in cui la fe collante , e ferma 
De' padri fuoi più che nell' altro regna , • 
Gli uditi patti con piacer conferma , 

E il fuo voler co* giuramenti impegna. 

La voce univerfal loda , e rafferma 
Il reciproco accordo , e i patti fegna 
Con T applaufo comun la turba folta 
De* fuoi leguaci in ampio giro accolta . 

Quindi con tratti di pietà , di zelo 

Per dare all* atto illuftre un fin più fanto 
Si paffa ad immolar vittime al cielo 
In mezzo ai pi aulì di felle voi canto ; 

Qual fior che sboccia fui natio fuo llelo 
Fa di foave odor pregevol vanto , 

Cosi 1* ollia confunta intorno llende 
Grato effluvio d’ odor che al cielo afcende . 

, 91 

Ma in fin compiuto al facro ufficio, e pio. 
Agl’ atti d’ oneltà fi compia ancora , 

Già dall* alfe del cielo il Sol fpario , 

Già notte il mondo adombra , e lo fcolora \ 
Saziar co’ cibi il naturai desio 
Convien dopo si incomoda dimora. 

Quindi Giacobbe al fuo dover non lento 
Largo convito a preparare è intento. 

94 

Pronta c la menfa , e vi s* allìde intorno 
Labano, e la fua truppa ad elfo unita. 

Ma la notte s’avanza, e il novo giorno 
All* ufato viaggio il Sole invita, 

Ei penfa ad affrettar lo fuo ritorno. 

Stimola gli altri, ed il cammin ne addita, 

S’ alza , e d 1 amore con novella prova 
Le fue promelfe al pio Giacobbe innova. 


Le 
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Le figlie, e i figli in ftretto nodo abbraccia,' 
Gli accarezza amorofo , e benedice , 

Bagna di pianto 1* onorata faccia , 

Scioglie dolce la lingua , e cosi dice : 

Itene a buon cammino , ed al ciel piaccia 
Condurlo a lieto fin lanto, e felice, 
lo men ritorno ove da voi lontano 
Nuova forte goder confido in vano . 

Parte in effetto, e il buon fratei s* arreda 
Libero dal timor che lo forprefe, 

Rachele al fuo partir fa plaufo, e fella, 

E Lia le luci tien mede, e fofpefe ; 

Ma in si contrarj affetti a me che reità 
Più da bramar da chi mi udì cortefe ? 

Solo desio che pria che al canto io rieda 
Breve ripofo almen mi li conceda . 
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Libero con fua cara , e pia famiglia 

Giacobbe al patrio albergo alfin s' invia , 

Afa con nova temenza > e maraviglia 
Novo inciampo ritrova in quella via \ 

Nel loco ove pajfare ei fi co nf glia 
Tien dominio EJau di tirannia , 

E fati fuo nimico , e di paura 
Ripieno , ufa grand' arte , e fi afjicura . 


icjErvire al tempo, e fecondar fovente 
V occafione o buona , o rea che fia , 

Nafce da un atto abituai poffente 
D* impavida fenil virtù natia , 

Savio , e cauto pender , fe i’ uom prudente 
Non cura l’ofFenfor, 1* offefa obblia, 

E da infame impoftor gravato , e oppreflo 
Sa r ingiuria fprezzar , vincer fe fletto • 

2 ' 

Ma quei che di fuperba , ambiziofa 
Stima è di fatto, e vanità comporto. 

Qual fcellerata mai trama non ola 
Ordire a lui , che al fuo mal genio è oppofto 
Accufa a torto , ed arte ufa ingegnofa. 

Onde reo fia di colpa atra fupporto , 

Cosi di fede , e d' onertà tiranno 
Gode di fovraftar eoa frode, e inganno, 

*- • *• « • > » For* 
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Forfè era di Laban quella 1’ idea 
Sull* infeguito povero germano. 

Se al difegno crudel non il opponea 
Con minacele d’orror F eterna inano; 

Quella temprò il fuo foco, ed ei la rea 
Voglia corrette col voler fovrano , 

Sicché amico tornò placato , e pio 
D’ onde nimico , e icfidiator pardo . 

4 

Ma vada pure, io più di lui non curo 
Seguire i paffi , e inveiligar la brama , 

Giacobbe è il mio penderò, or che ficuro, 

E fcevro di timore a fe mi chiama ; 

Ei fi trattiene fol fin che a maturo 
• Efame il pronto fuo fpirto richiama. 

Propone in fin di ripigliar viaggio 
Del rinafeente fole al primo raggio . 

5 

Ne divulga il comando , e a tutti impone 
Della partenza il prollimo momento. 

La turba intanto de* paftor difpone 
Ai folleciti paffi il fazio armento ; 

Delle donne lo lluolo in più corone 
Divifo, e fparfo, e ai propri ufficj intento. 

L’ampio tefor delle femminee fpoglie 

Cura, e raduna, e in chiulc arche il raccoglie, 

6 

Parte, e fembra in partir contento, e lieto 
Pel fuperato già grave periglio. 

Ma P interno del cor non è si cheto. 

Come ficuro appare il volto, e il ciglio; 

E benché di tener chiufo, e fegreto 
Il novo affanno in fe prenda configlio , 

Pur gli sfugge talor qualche fofpiro 
Fedele efplorator del fuo martiro. 

E i Co- 

I 

I 

t 

« 


Digitized by Google 


c s 


DELLA GENESI 

1 

Cosi fi sforza il favio mercatante 
L'avvilo udendo di perduta nave 
Il colpo a follener fermo , e collante , 

Ne par che fe ne doglia, o fe ne aggrave 5 
Pur quando il crede men cangia fembiante , 

E a dilpetto del cor Y acerbo, e grave 
Duolo agli occhi bagnati in fin li affaccia. 
Benché Y occulti accorto il labbro , e il taccia * 

8 

Tale è Giacobbe, or che forte fofpetto 
De* vecchi affanni in fuo penfier rinafce* 

Tenta occultar fotto contrario afpetto 
U interna tema delle nove ambafce \ 

Ma il rammentar colui , che il fe* foggetto 
D’ ingiurie , e di livor fin dalle fafce , 

Air afflitta fua mente oh qual propone 
Viva di paventar giufta ragione 1 

, 9 / 

Air idea prevenuta ornai ritorna 

11 crudele Efaù , l' empio fratello , 

Sapendo bene che lontan foggiorna 
Sciolto , e divifo dal paterno oltelio, 

E che l’ ifteffa via , per cui fen torna , 

Il guida a forza ad accollarli a quello. 

Che preffo ai monti di Seir ellende 
Per lungo tratto numero fe tende . 

io 

Sa che paffar dovrà pe luoghi lleffi , 

Ove a non pochi fuoi fudditi impera. 

Onde a tutta ragion teme gli eccedi 
Della ultrice di lui natura altera ; 

Nc faper potea già che prima avelli 
Gli odj depolli , e la crudele , e fiera 
Brama del fangue fuo, che in cor mantenne 
Fin -che a Giacobbe di partir convenne . 

Iddio 
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Iddio che d’innocenza è difenfore, 

E i giuffi affitte , regola , e protegge , 

Si oppofe ai Tuoi dilegui , e al reo fyrore 
Impofe in tempo di ragion la legge. 

Sicché al folle desio fucceffe amore 
Stabil così , che or modera , e corregge 
L’innata paffion , che in tutto ettinta 
Fu da favio roffore oppreffa, e vinta. 

1 1 

Or chi potrebbe condennar la tema 

Che all’ ignaro Giacobbe ancor fa guerra ? 
Duro c l’ incontro , e pur forz’ è eh’ ei prema 
La fofpetta a ragion nimica terra ; 

Ma in tali anguftie ecco la man fuprema 
Novo prodigio agli occhi fuoi differra , 

Apre le vie del cielo , e di ferena 
Luce dipinge inufirata feena. 

13 

L’infolito fplendor che lo percote 
Ferifce le pupille , e non 1’ offende, 

Ei per le piagge al mortai guardo ignote 
Fermo , e collante le raggira , e ftende $ 

E vede in mille luminofe rote 
Alata fchiera che dal ciel difeende. 

Vede guerrieri angelici beati 
Quai forti combattenti in campo armati . 

Dall’ arme onde fon cinti , e dall’ affetto 
La fua comprende provida difefa, 

E ogn’ ombra di timore , e di fofpetto 
Vince, nò piu paventa infulto , e otfef a y 
Un uom che fìa da Dio così protetto 
Qual diffidi non può tentare imprefa? 

Qual non potrà di ficurtà fornito 
Nel cimento vicin prender partito ? 

E 3 


, Eleg- 
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Elegge il fuo Giacobbe, e impone a quello 
Legge , oneftà , prudenza , e amor fraterno , 
Sceglie alcuni de* Tuoi, cui manifello 
Rende in tai detti ogni fuo moto interno : 

O voi , cui fin ad or non fu rnolefto 
Sottopor voftre voglie al mio governo, 

Pregovi in quello dì , che illullre , e nova 
Mi rendiate d’ amor laudabil prova. 

ì6 

Non fo, miei fidi, fe a voi Ila palefe 
Chi del vicin contorno abbia l’impero. 

Sé noi fapelle, il mio fratei fel prefe , 

Fratei che amo , e rifpetto ancor che fiero 
Ei lafciando di Cana il bel paefe , 

Al monte di Seìr voltò il penliero , 

Ove valla provincia a fe foggetta 
Ritiene , che da lui Edom è detta . 

17 

Fu mio nimico, e come tal precorfe 

Il fuo nel mal talento , e il mio natale , 

M* infultò a morte , e I* otteneva forfè , 

Ma r impedì la mano alta , immortale ; 

Mi falvai con la fuga, e il del mi porfe 
Configlio , e aita al gran periglio eguale , 

Tal rimafe, nè fo fe ancora in feno 
Covi T antico micidial veleno. 

18 

Or s* ei ferbaffe ancor 1* empia inumana 
Detellabile idea della mia morte. 

Non faria forfè troppo cieca, e infana 
Temerità l’efporfi a dubbia forte? 

Opra è non meno inefficace, e vana 
Cambiar fender , cercar difefe , e feorte , 

U unico è quello , c diverrebber quelle 

• All’uno, o all’altro inutili, o funelte . 

Noi 
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Noi per la terra al fuo poter foggetta 
Paflar dobbiamo , onde tentare io penfo 
Dolce preghiera ad ottener diretta 
Il cortefe di lui facile affenfo ; 

Faccianfi offerte ancor , che s’ ei le accetta 
Forfè a quefte più docile, e propenfo 
Compriamo a prezzo, è ver , noftro tragitto , 
Ma efente dai fofpetti , e dal delitto „ 

20 

Voi che a tal* opra io feelfi oggi dovete. 

Miei fidi ambafeiadori , andare a lui , 

Ivi profilati al fuol, signor , direte , 

D' un voftro fervo umil , fervi fiam nui - y 
Ei paflando per qua dove tenete 
Voftra fede desia venire a vui , 

Desia con rifpettofi atti, e parole 
Contefiarvi il fuo amore, altro non vuole . 

21 

Quello , di cui parliamo , c quei cui diede 
Nafcere in forte il cielo a voi germano, 
Giacobbe egli è, che dalla patria fede 
Peregrinò per venti anni lontano ; 

Laban 1* accolfe , e al padre ora fen riede 
Sotto la feorta del voler fovrano , 

Ricco di fervi , e ancelle , e greggi , e armenti 
S’ affretta a confolare i fuoi parenti. 

22 

Ei del fin or fuo profpero viaggio 
Non riprende la traccia ornai fofpefa , 

Se prima in fegno di fraterno omaggio 
Suo rifpettofo amor non vi palefa; 

Per noi nuove v’invia del fuo paffaggio, 

Tien delle voftre ardente brama accefa. 

Chiede voftra amiftà, vi chiede amore. 

Vi chiama fuo fratello , e fuo signore . 
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Così parlar dovete, a' voftri detti 

Mille moti d’ amor mifchiando infierire , . 
Fin che gli antichi fian fdegni corretti 
Da faufto di pietà novello Teme ; 

Itene adunque al grave affar diretti 
Da Tanto ardor di carità, di fpeme. 

Itene , e il cielo a* voti miei conceda 
Che con felice augurio io vi riveda . 

. Z4 

Parton gP ambafciadori , ed ei frattanto 
Nel prefo alloggio ltabile s’arreda. 

Come il nocchier trattien la prora alquanto 
Dopo il contrado d’orrida tempeda; 

Ma in quedo dato di dubbiezza, oh quanto 
Trido penfier P affligge , e lo molelta ! 

Non vuol temer, pure il periglio è certo, 
Vorria fperare , e lo fperare è incerto . 

Mifero notator che in mezzo all* onde 
La nave , onde cadeo feguir s’ affretta > 

Or P acqua il fopravanza, e lo nafconde. 

Or dal fondo il folleva , e lo rigetta ; 

Timor di morte il preme , e lo confonde , 
Mentre a fperar dubbio vigor lo alletta , 

E trova intanto nel fatai cimento ' 

Dal temer, dal fperare egual fpavento. 

16 

Così Giacobbe entro d’ un mar d’affanni 
A dubbia forte il dubbio evento affida. 

Che il fovvenir P antiche ingiurie , e i danni 
A non incerto fofpettar lo guida; 

Ma un più giudo fperar par che condanni 
Il moledo timor che in petto annida. 

Nò fa tra i vari fuoi dubbi configli 

"Se più a fperare, o più a temer s appigli. 


In 
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In tal contrado oh quanto affanno apporta ; 

Il foverchio ritardo a un infelice ! 

• • • * è 

U ufcir predo di pene almen conforta ; 

Benché non tronchi al mal 1* atra radice 5 
Ai medi Tuoi fa col pender la (corta , 

Mifura i palli loro, e cosi dice:.,.. .. 

Già faran giunti, ed averanno .ornai • .. 

De* fentimenti miei parlato affai . ..... 

1 * ^ v • * A) 4 t w A v < 1 t # 

‘ 28 

Io precedo co* voti il lor ritorno,., , . . - , 

Che non remoto , anzi, imminente attendo , . 

E forfè, e il voglia il cielo, c quello il giorno. 
Se i moti del* mio cor non male, intendo. $ 

Panni vedergli alla mia tenda intorno , 

Parlo con ellì , e i detti loro apprendo, r< : #% 
Tutto ciò mi figuro , e intanto rello 
Sempre più tra miei dubbi or lieto , or mefto . 

19 > 

Ma intanto un gran rumor , che fi dilata t . 

Tra la fua gente in varie truppe accolta. 

Rompe la dolce immagine formata 
Dalla mente in oprar libera, e fciolta; 

Quella però fempre ad agire ufata 
L’ inllancabil pender tolto rivolta 
Il vero a invelligar principio occulto 
Del novo inforto univerfal tumulto . 

30 . • 

Sente un fedivo applaudir che eccede 
Della privata gioja oltre Y ufanza , 

Premurofo domanda , onde precede 
L* allegro moto che vie più s avanza \ 

Ma pria che alcun rifponda , ei deffo vede 
Gl’ atted medi in proflìma didanza , 

E intende allor che il bel plaufo giulivo 
E’ ad onorar diretto il loro arrivo. 

Non 
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Non così fcioglie premurofi i pafli • ■ 

Ver la fmarrita ugnella il buon ' pallore , 
Non così fcnglra fretto lofi i fallì 
Dalia volubil 'fionda il lanciatore ; ' 

Com’ egli incontrò ai faticati , e laffi , 

E di polve coperti, e dì ftidore 
L’ inttancabilc ‘fuo piede- difeioglie , ’ ■ r: - 
E con teneri ampleflì al fen gli accoglie - 

3 1 '* 

^ • * » » 0 m 

E mentre in mezzo a loro alle fue tende 
S'invia, lodando il celere viaggio, 
'Veemente desio vie più faccende 
Liete 'novelle udir di fuo vantaggio; 

Giunto in effe , con lor fi affide , e inte 
Che in breve ad onorar lo fuo paffaggio 
Da' monti di Seir difcende al piano * 
firamofo d* abbracciarlo il fuo germano . * . 

. .33 . * 

Seguono a raccontar che lieto accolfe - 
Il grató avvifo di fua faufta forte , 

Che in fenfi di piacer la lingua fciolfe 
Del cor feguendo* le amorofe fcorte , 

Che in teftimon d’ onor pronto raccolfe 
Quattro cento feguaci a fargli corte , 

Onde con maggior fatto 'a lui prefenti 
Del fraterno amor fuo novi argomenti . 

34 # * . . 

Taccion gli ambafciadori , e in fe raccolto : 

Tritto Giacobbe ,‘ e tacito s’ arretta , 

Inarca il ciglio , impallidire il volto , 

Tien fidi gli occhi , e al fuol piega la tetta 
Quindi dal fuo primo fopor difciolto," 
Come da fonno grave uomo fi detta. 
Richiama a fe la fuddita ragione , 

Ma prima a fuoi d’ allontanare ioipone . 


r I 
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Indi incomincia a dir : Qual mai conviene 
Perigliofa (offrir ffrana ventura ? 

Viene Efaù fratello > oppur fen viene 
Nimico a macchinar nova congiura ? 

L’ armata gente che con fe ritiene 
M’ opprime di fofpetto > e di paura , 

E' amor quello fuo fallo , o trama occulta ? 

E' onor quel eh’ ei mi rende , oppur in infulta ? 

Oh quanto in dubbio mar di tema ondeggio , 

Se T antico odio fuo mi torna in mente ! 

Pur tra si fiere anguille alcun non deggio 
Segno efterno mollrar che il cor pavente ; 

Male è il temere > il non temere è peggio , 

Ed c il periglio proffimo , e prefente , 

Or che rifolvo ? E a qual pronto configlio , 

O eterno mio Regolator, m 5 appiglio? 

37 

Tace per breve fpazio , indi riprefa 
Aria più franca di virtù natia , 

Dice : grazia al mio Dio * che in mia difefa 
Un de* fuoi raggi a illuminarmi invia ; 

D’ uopo c feoprir , fe rea brama di offefa 
A me guida il fratello , o cortesia , 

Pria di efpor tanta gente a oltraggi novi , 

Arte , e prudenza adoperar mi giovi . 

, 38 . 

Il groffo armento , e la minuta greggia , 

E il popol , cui fin qui la (Irada aperfi , 

In parti eguai divifo oggi fi veggia/ 

Due formando di fe corpi diverfi j 
Preceda un per la via che più cofteggia 
Il monte ove Efaù potrà vederli , 

17 altro s’ avanzi ancor , ma quello vada 
Lontan dal primo per diverfa (Irada . 


Che 
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Che fe il german con mala idea s* avanza , 

E quei che incontrerà percota , e offenda * 
Almen 1* altra metà di mia fodanza 
Si Calvi con la fuga , e fi difenda ; 

Ed io pur di fottrarre avrò fperanza , 

Pria che fopra di me fuo braccio (fenda 
Quelli diletti miei pegni d’ amore 
Ahi troppo efpofta preda al fuo furore ! 

4 ° . 

Più ancor farò, vo J prevenir co’ doni 

Qualunque abbia in penfier crudel difegno , 
Forfè quefli potran le mie ragioni 
Meglio affrancare , e moderar fuo fdegno ; 
Sparli quà , e là gli trovi , e paragoni , 

Sp più d’ odio , o d’ amor Giacobbe è degno » 
Se chiede chi gl* invia, fappia che il dono 
Dal fuo fervo provien, che quello io fono. 

41 

Cosi rifolve , ed efeguifce , e intanto 
L' efito incerto ad afpettar fi arreda , 

Paffa la notte alle fue donne accanto , 

Ma prima affai del novo dì fi deda 5 .. 

Nè avea fpiegato ancora il rofeo mant# 

La foriera del giorno alla foreda. 

Che con 1* ordin propodo avea paffato 
Il fiume , che da lui poi fu nomato . 

4 “ 

Compiuto il gran tragitto al dolce duolo 
Di fua famiglia d’ innoltrarfi impone, 

MentC ei da quella feparato , e folo 
Col fuo penfier di rimaner difpone ; 

Penfa ad eflì occultare il grave duolo , 

Che al coraggio contrada , e alla ragione * 
Poiché da quedo dì tutta comprende 
Che la dubbia di lui fQrte depende . 
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Ma fofpetto , roflor , triftezza , affanno , 

Benché nijnici fervidi , e poffenti , 

Tanto fopra di lui vigor non hanno , 

Sicché per loro i palli fuoi rallenti ; 

Ad un più retto, e Tanto fin fen vanno 
Del fuo bel cor gl* interni moti ardenti , 

Desia non offervato in tal periglio 

Con Dio trattar , prender da Dio configlio . 

44 

E a lui dice rivolto : Q tu che fei 
Solo il mio protettor , la mia difefa , 

Tu che illefo ferbafli i Padri miei 
Ne’ fieri incontri di nimica offefa ; 

Per trarmi fuor da periglio!! , e rei 
Cafi , in cui fon , lo fcampo or mi palefa , 

Deh ciò che al mio fguardo mortai tu celi 
Un raggio di tua luce oggi difveli i 

45 

Deh pietofo m* afcolta , e ti rammenta , 

Che tu delti le mofle al mio viaggio , 

Ch* io Y efeguifco , e che folo fomenta 
L'ubbidienza in me forza, e coraggio; 

Ma quella , ancor che il cor non T acconfenta ? 
Apprefo ha del timor 1* afpro linguaggio # 

Temo un fratei , di cui Y odio , e Y affetto 
Tiene in bilancia eguale il mio fofpetto . 

46 

E chi , fe tu non fei , altri potria 

Trarmi d’ affanno fuore , e di fpavento ? 

No , che la mia virtù , qualunque fia , 

Non regge in vifta al proffimo cimento ; 

Poiché il veder Y egra famiglia mia 
All' obbrobrio foggetta, e al tradimento. 

Tale ali' idea trillo prefagio infonde , 

Che in empie di terrore, e mi confonde. 

Sten- 
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Stendi, o Signor , la tua paterna mano , 

A follevar quello infelice oppreffo, 

E infondi a illuminare il mio germano 
Un della tua pietà dolce rifleflo j 
Tu gli ammollifci il core , e rendi vano 
Il reo piacer d’ empia vendetta impreflò , 

Fai che per opra di portenti novi 
Da un fonte d’ empietà pietà ritrovi . 

. 48 / 

Cosi la fanta , fervida preghiera 

Tronca , interrotta al traboccar del pianto , 

In cui lo trova la vicina fera 
Pronta a vellire ornai Y umido manto ; 

Quando in fembianza inafpettata, altera 
Uom vede prefentarfi a lui d’ accanto , 

Che in aria di guerrier ferma le piante 3 
In atto di battaglia a lui davante. 

49 

Penfi chi può, di qual pallido velo 
Copra Giacobbe impaurito il volto , 

Scorrer fente per Folla orrido gelo , 

Sendofi il fangue al cor tutto raccolto -, 

Non fa, che a fronte fua fcefe dal cielo 
Un degli fpirti in forma umana avvolto , 

Che porta guerra fol perchè il cimento 
Rifponda ai voti fuoi con un portento . 

5 ° 

L’ ignoto combattente ecco fi avanza , 

Ponendo in giufta guardia il deliro piede , 
Stringe la. man contraria, ed in fembianza 
D ’ accorto lottator cauto procede ; 

Or col corpo lo aggrava , e il fopravanza * 

Or fi ritira , ora lo fcuote , or cede , 

Ora lo affale alla più debil parte , 

Or con la forza il tenta , ed or con f arte . 

Lun- 
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Lungo , e fiero è 1* affalto , e pure aiicora 
Forte Giacobbe all' aggreffor refiftq. 

Notte fi avanza, e non fi La fin ora 
Se quedo, o quel gloria, e vantaggio acquide; 
Ma 1’ atleta del del volendo allora 
Le troppo agevolar lunghe conquide. 

Al collante avverfario il braccio ftende. 

Percuote il deliro fianco, e il nervo offende. 

V. * - 

5 * 

Non però il grave duol del nervo offefo 
Può ancora in lui Icemar coraggio , e poffa. 
Stringe l’affalitor, che mal difelò . 

Par che da’ lacci Tuoi fcior non fi poffa ; 

Ma in tal contrailo , oh quanto bene ha intefo 
Da qual gran braccio la tenzon fia moffa! 
Conofce in quello un fovruman valore , 

E trova oltre natura in. le vigore. 

5 5 - 

E lenza abbandonar la gran contefa 
Dice tra fe : No, non farà ch’io ceda 
La gloria mai di cosi bella imprefa,.. 

Mal profittando di mia nobil preda * 

Redi la lite, pur cosi fofpefa , 

Nè il vinto, e, il vincitoi -tra noi fi veda, 

O fi odini la guerra , o s’ abbia pace 
Quello nimico mio troppo mi piace. 

5 4 

L’Angelo intanto , a cui, forza badante . 

Da fuperar Giacobbe Iddio non diede, v 
Minorando il vigor che aveva . innante ; - ; J 

Al forte emulo Tuo parlar richiede, 

E dice: E 1 tempo di cambiar fembiante 
Pria che avanzi l’aurora il rofeo piede, 
Abbadanza pugnammo , ed a te cedo . 

L’ onor della vittoria, altro non chiedo. 

Giu- 
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Giunto non è che teftimonio or fìa 
Delle noftre contefe il novo giorno , 

E fe al coraggio eguale hai cortesia 
Lafcia libero il palio al mio ritorno 
Ben lo farò , rifponde quei , ma pria 
Che il combattuto abbandoniam foggiorno. 
Dammi tu legno, che inoffefo almeno 
Efci dal campo , e fon contento appieno « 

S? m 

Ed ei cambiando allora il primo afpetto 
Raggiante in volto di fulgor celefte : ' 

E ben , ripiglia , or d* appagar prometto 
Le giuftiffìme tue fante richiefte -, 

Finor Giacobbe il nome tuo fu detto , 

Che ti fe’ noto in quelle parti , e in quelle , 
Oggi di quel ti fpoglio , e di novello 
Nome t’ inveito , ed Ifdrael t’ appello « , . 

57 

Come dovuto premio al tuo valore 
Quello onorato titolo fi adatta , : 

Pregio rendendo a te di vincitore , 

A ine T aggravio, della mia disfatta ; 

Or; fe a fronte reggerti al tuo Signore , 

Qual uom farà che in avvenir ti abbatta ? 
Vanne, e con fronte impavida, e fecura 
Vinci le infidie altrui , la tua paura 

.. .58. 

Lieto 1* afcolta il vincitore, e come • . c.. , 

Saper desia -chi fua vittoria onori , .. .. ... . 
Dice : o forte campion , dimmi il tuo nome , 
Cui render polla i meritati onori , . 

Ed ei non ferve aver mie forze dome : . - 1 

Per 1* intera .mercè de’ tuoi fudori ? * :• _ 

Il mio nome fapere a te che giova? 

A che quella di fallo inutil prova ? , . , * . . 


• Ta- 
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Tace il celefte Spirto , e il benedice. 

Indi s’ invola , e al guardo fuo s* afconde , 
Lafciando in’ cor del vinci tor felice 
Mille diverfe idee faufte , e gioconde $ 

Muto rimani! , indi fi fcuote , e dice : 

Ah dove è il mio Signor , chi mel nafconde 
Qui fu, qui il vidi, e qui tra quefte braccia 
Lungo tratto mel tenni a faccia a faccia . 

Go - 

Fortunato recinto , ov* io potei 
Goder la tanto invidiabil forte 
Nel divin volto fuo quell' occhi miei 
Fermi arredar fenza temer di morte s 
Sì , fortunata terra , oh tu che fei 
Nel riportato onore a me conforte , 

Phanuel in avvenir per così bella, 

Faufta , celefte viiion t' appella . 

Gì 

Ma già fugati Caftore , e Polluce , 

E gli aftri tutti dalla eterea mole , 

S'ammanta il cielo di novella luce 
Co* primi rai del rinafcente fole \ 

Giacobbe intanto al fuo penfier riduce 
' Le proprie genti incuftodite , e fole , 

Onde verfo di lor l’inegual palio 
Volge col fianco indebolito, e laffò. 

Gì 

Prima però 'che arrivi al non remoto 
Luogo , ov’ egli avanzò la fu a famiglia , 

Più non rifente il colpo , e franco il moto , 

E le perdute forze ornai ripiglia *, 

Vede ciafcun de fuoi , che di divoto 
Pianto fi bagna , e le tremanti ciglia 
Stimolate da amor girando intorno. 

Ode far voti per lo fuo ritorno. 

Calciar i F ?/, Ili, F Ecco- 
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Eccomi , ei dice ancor da lungi , e il grido 
Alza , e il ripete a richiamar Tua gente , 
Eccomi a voi, e fol tra voi divido 
Il piacer di trovarmi a voi prefente : 

Sì, a voi ini rendo qual colomba al nido 
I fuoi parti a nudrir torna repente, 

E com’ ella c di pace il più . bel fegno , 

Così forier di gioja a voi ne vegno . 

Gli applaufi , i gridi, il folleggiar confufo 
Del popolo , de* figli , e delle mogli 
Con bel concerto qua, e là diffidò. 

Fa che di loro a' ragionar m’ invogli ; . 

Men rumoreggia il mar qualor racchiufo 
Le moffe onde rifrange intra due fcogli , 

Meno fe in folto bofco euro combatte 
Sibila tra le fronde , e le dibatte . 

*5 . . 

Tale c il lieto clamor che intorno fcorre , 

E più fi accrefce, fi dilata, e interna. 

Alza ciafcuno al del le mani, e corre 
Ver lui che moderati i palli alterna; 

Egli a chi deliro più gP altri precorre 
Stende, e ai men pronti poi la man paterna. 
Un la flringe, un la bacia, e fi fan vanto 
Del lor tutti bagnarla amabil pianto . 

66 

Ma giunto ai figli , e in rimirar con elll 
Le dilette conforti unite infieme, 

Ufurpano alla lingua i dolci amplellì 
L’ufo di proferir le voci eltreme ; 

Oh come i baci fon fonori , e fpeffi ! 

Oh come per piacer s agita , e geme ! 

Oh come in quella vicendevol gara 
Felici amanti a bene amar s impara! 

- • Quia 
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Quindi all' amor di padre , e di marito 
Compiuto appien quanto il dover richiede. 
Volge lo fguardo là d’onde all’ udito 
Giunge un rumor che 1* ordinario eccede ; 

E in rimirar di popolo infinito 

Turba, che alla fua volta avanza il piede, 

' Benché lontana fia , pur ben comprende , 

Che il fratello Efau ver lui difcende . 

68 1 

La fuperba comparfa in cui s avanza , 

Benché fembri diretta a fargli onore. 

Pur contraili opponendo alla coftanza 
Rifveglia in parte il primo fuo timore ; 

Ma fcampo altro non ha che alla Iperanza 
Avventurar la fua forte migliore , 

Onde con franca imperturbabil faccia 
Nuovo di praticar difegno abbraccia, 

* 5 > 

Move tutta la gente , ed alla teda 
Di lei le ancelle fue mogli difpone, 

Han feco i figli loro, e a quella, e a quefta 
Succede Lia, che i proprj figli efpone; 

Rachel col fuo Giufeppe ultima refta , 

E molte intorno a lei cuftodie pone. 

Ed ei che fu co* fpirti a guerra accinto. 

Or fi umilia a un fratello, e fi dà vinto, 

7 * 

Soletto egli s' avanza, e quando fcorge 
Che s* accorta Efaù, s’inoltra anch’erto. 

Segni da lunge ancor d’oflequio porge 

Di umile in atto adorator dimeflò 5 

Sei volte al fuol fi proftra, e non riforge. 

Se non giunto il fratello a lui d* appreflo , 

- E il pianto che difcioglie al fuo colpetto 
Trofeo divien di tenerezza, e affetto 

Fi . Ed 


Digitized by Google 


S 4 DELLA GENESI 

71 ‘ 

Ed egli a lui , che. ancor muto , e proltefo 
Si refta al fuolò , le fraterne braccia . 

Stende , il folle va ,, e da poffente accefo 
Fiamma d’ amor piangendo al fen l’ abbraccia j 
Ciafcun di loro a favellare intefo 

• 1 * , • 

L’ufo ne perde, e non rinvien la traccia, . 
Ma d’amore in parlar fon più loquaci 
D’ ogni lingua faconda i pianti , i baci . • 

... 72 ' 

Chi può ridire in qual vafto oceano . 

Di bella gioja il buon Giacobbe ondeggia ? 

Non han legge i fuoi moti , e fembra infano , 

Tanto il piacer lo inveite, e lìgnoreggia $ 

Ma a lui rivolto il placido germano , 

Che il vince nel contento, o lo pareggia. 

Scioglie la lingua al fine , e fon gli accenti 

D* inafpettato amor dolci argomenti . 

73 

Fratello , ei dice , or di delizia oggetto , 

Quanto d’ invidia rea lo folti un giorno , 
Scordiam le andate cofe , e fia corretto 
11 lungo efilio tuo dal tuo ritorno 5 
Dimmi , fe non t* aggrava , il folto eletto 
Popol che a te vedo adunarli intorno , 

Dimmi a chi attiene ? E quei fanciulli , e quelle 
Donne in villa non men favie che belle ì 

« *'4 • é • • •• V. 

74 

Ed egli: Ah mio signor, come potrei 
Non ubbidir quanto un fratei mel chiede ? 
Accògli in quei fanciulli i figli miei. 

Che per prova d’ amore il ciel mi diede , 
Quattro le madri fon , cui parte fei : 

Della mia tenerezza , e della fede , 

Eccole a piedi tuoi co* parti loro, 

Mentr* io la tua bontà p§ r effi imploro 9 
- x , . Ernia 
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E' mia la gente che in più truppe accolta 
Incontro a te fi prefentò per firada , 

E‘ mia la greggia numerofa , e folta, * J 

Ma non più mia , fe al mio signore aggrada * 
Fu mio comando in più corpi raccolta 
Per la ignota ; inoltrarla erma contrada. 

Onde fartene offerta , e darti in effa 
La mia più al vivo ubbidienza efpreffa * 

. . . • 76 ' 

No, ripiglia Efaù, conferva intera 

Pe* figli tuoi la generofa offerta , 

Non farà mai , e in van da te fi fpera. 

Che i- tuoi tefori in ufo mio converta ; 

Cambiò abbaftanza il ciel la mia primiera 
Sorte infelice a gran pena fofferta , 

Dandomi a larga mano ampio teforo 
Di greggi , di pallori , argento , ed oro . 

77 . 

Tienti dunque i tuoi- doni .... Ahimè qual rea 
Sorte a incontrar mi guida un tuo rifiuto! 

L* altro interrompe : oh quale altro potea * 

Più gradevole offrir degno tributo ! 

Ah fe potdfll entro tua mente idea ' 

Vera formar quanto divenga acuto 

Lo (Irai di tua ripulfa , allor vedrei < * • 1 ^ 

Forfè meglio afcoltati i* voti miei. '•* -• 

78 

Deh non foffrir che a tal fegno confufo 
Dal fuo signore il fervo umil s* invole , 

Che fe dal tuo bel cor per fempre efclulb 
Il fatai mio deftin pur non mi vuole , 

Da fallace fperar non fia del ufo • 

Lo fparfo fuono delle mie parole. 

Non* m* affligger di più , (tendi le braccia , 
Accogli il dono, e il donatore abbraccia. 

F } Che 
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Che fé ricufi cT accettare il dono , 

E come il donatore accoglier puoi? 

Chi non dirà che ancor V ifteffo io fon® 

Antico oggetto degli fdegni tuoi ? 

Se reo mi credi ancor, chieggio perdano , 

Sono amico , e fratei , fe tal mi vuoi , 

Se grazia io trovo in te, mio dono accetta. 

Se odio mi ferbi ancor , prendi vendetta . 

8o 

Ed ei : non più querele, ecco mi arrendo 
Ai tanti del tuo amor vivi argomenti , 

Teco di gentilezza in van contendo , 

In van mi oppongo ai dolci tuoi lamenti. 

Ai ricchi doni offerti il braccio ftendo. 

Se vai quello a comprare i tuoi contenti, 
Gradifco il dono è vero a si bel prezzo , . 

Ma più del dono il donatore apprezzo . 

8r 

Ma poiché al tuo voler pronto, e fomraeffo 
Volerti a forza il tuo maggior germano. 

Sperar vogf io che ben farà permeffo : 

Anche a me d’ufar teco un tratto . urbano , . N 
Tuo compagno m* avrai, verrotti appreffo 
Fino alle fponde almen del gran Giordano, 

Ivi ti lafcerò, fe cosi chiedi, ; r 
O teco il varcherò, fe mel concedi, 

8z 

Benché vinto Giacobbe abbia il fofpetto 's. 

Delle temute già fraterne offefe , 

Pur fente a forza fomentarli in petto 
Di trilla diffidenza afpre contefe; 

Quindi a Efaù rilponde: Ah mio diletto . 

Così incivil mi rendi, o difcortefe. 

Quello io fon fe tei nego, e quel divegno. 

Se non mi oppongo al tuo gentil difegno. 

Pen- 
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Penfa , signor, che al numerofo gregge. 

Di cui gran parte c a partorir vicino, 

Debbo riguardo ufar, poiché mal regge 
Al pefo di follecito cammino ; 

Nè richiede da me diverfa legge 
Delle invalide donne anche il dettino. 

Ma piu de’ tanti ancor teneri figli 
Evitar deggio i facili perigli. 

84 

Quella tua gente alla fatica avvezza 

Non può adattarli al mio tardo viaggio, 
Lafciami in libertà, vanne, e dimezza 
Il rammarico mio col tuo vantaggio. 

Tu mi precedi, e fe la dura afprezza 
Del montano cannnin vigor, coraggio 
Non toglie ai miei, con dii al tuo foggiorn© 
Spero, o fratei, di rivederti un giorno. 

Da sì giufte ragioni al fin convinto '* 

Il cortefe Efaù fi arrende, e cede. 

Quindi conclude, ed accordare accinto 
Eccomi ornai ciò che da te fi chiede : 

Parto poiché a partir vengo fofpinto 
Dal tuo bel cor che in gentilezza eccede , 

Ma prima di lafciarti accorda almeno 
Che i dolci figli tuoi mi ftringa al feno. 

$6 

Così tra mille baci, e mille ampleffì 
Pegni cottami d’un amor lineerò. 

La via ripiglia, e per i luoghi ftefii. 

Per cui fen venne pria, prende il fenderò; 
L’altro fi ferma ancor, rendendo efprelli 
Segni del fuo piacer perfetto , e intero , 

Ed io frattanto al facro alloro appendo 
La rauca cetra, ed il cantar fofpendo. * 

F 4 CANTO 


88 


DELLA GENESI 



€ A N T 


TRIGESIMOSECONDO 

* 

ARGOMENTO. 

* f ' ' 

j 

Segue Giacobbe il fuo prefo viaggio , 

Per monti , e piani or paffa , or Ji ripofa ; 

Dina fua figlia ha di veder coraggio • ' ■ - 
In Sichem la reai pompa f amo fa . 

Di lei s accende il Prence y e reca oltraggio 
Alt onor fuo y lei poi chiede in ifpofa - y 
Il Padre fi ne appaga y e i fratei feri 
Celano di vendetta afpri penfieri 



l’Eterna volontà che Tempre bene • 

Le cofe di quaggiù guida, e compone, 

E a fuo piacer le torbide terrene 
Menti corregge , e a bene oprar difpone , 

Tra il più forte , e il più debole foftiene 
Giulia bilancia , e a tirannia fi oppone , 

Sicché di prepotenza ai fpeflì infiliti 
Reftin tranquilli gl’ innocenti , e inulti . - * 

2 

E come mai fperar fcampo d’ altronde 
D* empio perfecutor contro i* offefa , 

Se qualora il ciel vuol turba, e confonde « 
L’idea malnata ai tradimenti intefa? 

Non manca Iddio giammai , Tempre rifponde. 
Degli infelici oppreffi alla difefa , 

E per ftrade impenfate a lui fol note 
Rende le ingiurie altrui d' effetto vote • 

Ta- 
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Tale ebbe forfè micidial difegno 
Contro Giacobbe T emulo fratello , 

Celando ad arte V invecchiato fdegno 
Sotto apparente vel d’ amor novello *, 

Dubbio è fe foffe tal fuo occulto impegno , 
Certo c che il ciel non fecòndollo in quello > 
Ch* anzi rattemperando il fuo mal core , 

Dov* odio feminò raccolfe amore . 

v j # 

4 

Donna così che ammeffa a regia feda 

Ricc^ per 'gemme , e per dorati ammanti , 

Vuol che al girar degl’ occhi , e della teda 
Tributar’] al fuo piè cadan gli amanti ; 

Ma fe altra in puro afpetto , ed umil veda 
Le rubba intanto di bellezza i vanti , 

Dovrebbe almen celando in cor 1* atfanno 
Aprir 1* invida mente al difinganno. 

5 

Di Giacobbe al confronto umil fommeffo • 

Così la mente il cielo all* altro aperfe , . 

In cui 1* ardor del vecchio odio foppreffo 
Nacquero idee di placidezza afperfe -, 

Or chi potrà ridir quante in fe deflb 
Immenfe cofe , e tra di lor diverfe 
Studia Giacobbe, e come a dretto efame 
L' infatigabil fuo pender richiame ? 

6 

Penfa , fe debba andar , come ne fece. 

Al monte di Seìr gentile offerta. 

Giacche allora parlò del core in vece 
La lingua ai tratti d’ onedade efperta ; 

Vede che tanto affaticar non lece 
Per lunga , ignota drada alpedre , incerta 
Le indebolite donne, ed i piangenti 
Pel diffidi C4mmin figli impotenti , 

Quin- 
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Quindi feguendo di maturo , e faggio 
Attento preveder l’interno moto, 

A novo fi difpon pronto viaggio 
Ver più ficuro albergo, e più rimoto; 

E raddopiando a fe forza, e coraggio. 
Felice condottier pel non ignoto 
Sentiero i palli accortamente affida. 

Fatto de* cari fuoi cultode , 'e guida • 

8 

Del fuperbo Giordan lungo la fponda 

Che pria dell* altra vede il fol che nafce* 
Prende la via che facile, e gioconda 
Tutte compenfa le fofferte ambafce; 

Ivi d’acque più dolci, e di feconda 
Erba odorofa il bel gregge fi pafce, 

E al mormorar d’aura gentil che fpira 
Da’ paffati difaftri al fin refpira* 

9 

Segue la traccia del gran fiume, e tolto 
Dell’ antica Seleucia a fe d’intorno 
Scopre le mura, a cui dal lato oppofto 
Si apre di Cefarea l’ ampio foggiorno ; 

Non molto quindi incontra a lei difcolto 
Lento llagno d’ampliffimo contorno. 

Che per difcefa in noi -vecchia favella 
Di Semetone ancor lago s* appella . 

io «• 

Ma non per quello i palli fuoi rallenta 
Profeguendo il cammin lungo il Giordano 
Nc lo avvilifce già, nè lo fpaventa 
Dell’ ampia Gaulanite il lungo piano ; 
Fugge Abella bensì che gli prefenta 
Orridi monti alia finiftra mano, 

E tenendo la via che meno attrifta 
La bella al fin Corofaimme acquilta. 
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Quivi per breve tempo il piè.fofpende. 

Ove il .Giordan delle falubri, e chiare 
Acque facendo ricca pompa fcende 
Rapido più di Tiberiade al mare ; 

Quello per ampio, e lungo giro eftende 
L* onde non procellofe,. e non amare, , r 
Placido Tempre, e indiretti lacci . avvinto 
Refta de* fuoi confini entro il recinto. . . . , 

» • * » j 1% 

12 

Non però vi s* affida, anzi fi fcofla 

Più ch'egli può dall’ arenofa fponda, ; 

Ma la traccia però di corta in corta 
Ritiene a vifta , e il fuo corfo feconda ' } 

Vede Clamala bella, e vi s’accorta, v 
Gedara vede che di frutti abbonda. 

Parta Arta, e Pella, ed a Gembàra arriva * 
Che del piccolo mar chiude la riva. 

S’afconde quefto, ed il Giordan riforge, . 

Più di pria rifpettabile , e più grande , 

Che più d’un fiume a lui tributo porge 
D* acque che nel fuo fen trabocca, e fpande; 
Nuove città Giacobbe intanto fcorge 
Seminate qua , e là per quelle bande * 

Perca tra 1’ altre giuftamente altera 
Che a Seradata, ed a Sertana impera. 

14 

Porta più avanti ancora il franco piede 
Servendo altrui d’efempio il fuo coraggio. 
Amato all* una parte, all* altra vede 
Efron, in mezzo a cui, s’apre il partaggio ; 

Ma un fier torrente, che in gonfiezza eccede ,, 
Qualche oftacolo oppone al fuo viaggio , 

Ivi fi ferma 'infin che Tacque abballa. 

Ed animofo poi s’ inoltra , e parta • 


Giun« 
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t ^ ^ * )• j • t ... • • 

Giunto all* oppofta fponda r ampio terreno * S 
Scopre, e col guardo efplorator mifura, 11 * 

Vede ubertofo il piano, il* colle ameno 1 
Produr fenza cultore à fua ventura , * 

Vede abbondar di rugiadofo fieno " ! 

Qui più d* un prato, e là vede matura 
La meffe al campo, che a niun foggetta ' 

Da lungo tempo 'il mietitore afpetta . 1 

. . 

L* aria falubre che fpirando intorno 
Gii affaticati Tuoi fpirti ravviva. 

Tiepido il fol che di bei raggi adorno 
Dolcemente il terren {calda , e coltiva , * 

Fan che quivi a fermar lo fuo foggiorno 
Con si gran forza a defiare arriva. 

Che cede al fine , al fin rifolve, e in quefta 
Deliziofa terra* al fin s* arreda . ' ' J 

• , V 7 ' V ** ' 

Quivi in campeftre (làbile' ricetto ’ * • 

Per qualche fpazio di* abitare elegge, .. 

Quivi di fabbricar comodo tetto 
Alla pronta fua gente impon la legge; . * ' ' - 

Spiega le tende intanto, onde riftretto' " 

Entro gli fpazi fuoi rimanga il gregge , ' ' 

E la vafta campagna illuftre, e bella 
Con nome ignoto ancor Sochot appella • i 

18 •- : 

• • * ^ » • * • * 

Ma come da incedami effluvj fpinto 

Ogni corpo che ha moto al centro alpira. 

Onde qual ferro da magnete avvinto 
La terra i più pefanti afe ritira; .: 3 ' 

Cosi Giacobbe dal desio fofpinto. 

Poiché d*onde parti tornar (bfpira. 

Non può in terra non fua con ftabil piede 

Per lungo tratto almeq Mar la fede • ' * / 


t # • 
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Unico centro al fuo penfier diventa 
La terra racquiftar da Dio prometta , 

E più il desio s accende , e s’ augumenta 
Quanto più lento al fuo confin s appreffa j 
Di giorno in giorno più nel fen fomenta 
Quefta da amor cupida brama impretta , 

Che il chiama a rivedere in fuolo amico 

La cara madre, e il genitore antico*. / - ^ 

20 . . 

Avea vigil cultor già per tre volte • ' * ; t . • \ 

Dal fuol recifa la dorata mette, 

E altrettante le dolci uve raccolte. ». 

% . ' ' * • « • 

Avea col nudo piede infrante , e oppreffe ; • 

Quando al difegno fuo l’opre rivolte 
Sochot in fin di ' abbandonare elette , 

Ritentando cosi pel cammin dritto 
Del vicino Giordano il gran tragitto. 

21 

Era egli a non temer pur troppo avvezzo ^ r 
La vaftità dell* acque fue profonde, . 

Quindi di antica robuftezza a prezzo 
Vince animofo le fuperbe fponde, 

E fia coraggio, o ardire, o fia difprezzo 
Del furiofo foverchiar deir onde , 

Con felice faccetto al fin guadagna 
L’oppofta che difcopre ampia campagna.. .. ^ 

22 

In lei s* interna alquanto, e giunto appena * 

Di fuperba città predo le murj 

Della fianca fua gente il corfo affrena 

Avida di goder fiabil ventura \ . •, ... .... , • 

Quivi trovar più placida , e ferena . . / /■ 

Pace per qualche tempo almen figura , « £ \ 

Giacché fua centenaria età richiede 

Quiete, e pofa al cpre oppreflo , e al piede.; 


Digitized by Google 


94 


DELLA GENESI- 

2 * 

Sa che nel cor dell* ampia Paleftina 

Giunfe nel fuoi che il Cananeo ritiene, 

E fa che la cittade a lui vicina 
Sichem è detta , e ai Stchimiti attiene ; 

Ma fa non men che quefte il ciel deftina 
Ai defcendenti fuoi felici arene , 

E fa che quivi il fuo grand' Avo un giorno 
Comprò , e coftrufle il fepolcral foggiorno . 

Onde qui di reftare a lui permeilo 
Crede per doppia naturai ragione , 

Godendo ad ufo ciò che il cielo fteffo 
In larga ai fuoi proprietà difpone -, 

Quindi il perduto racquiftar poffeffo 
Del comprato terreno a fe propone. 

Ne efpon le fue richiede , e a leggier corto 
Trova a lafciarlo il poffeffor difporto • 

E come egl' abbia il bel paefe eletto 
Per fua più lunga , e (labile dimora , 

Torto ha perciò d/voto altare eretto. 

Su cui r eterno Direttore adora ; 

Quivi i voti del cor fanto , e perfetto 
Col fangue delle vittime avvalora , 

Di qui con voci d'umiltà, di zelo 
Le fue divote invia fuppliche al cielo . 

Or chi invidiar non può sì bel ripofo. 

Ed i placidi fuoufonni contenti , 

Tanto amabili più, quanto a penofo 
Prezzo d' onte comprati , e patimenti ? 

Parmi efultante udirlo j e fervorofo 
Di fe , de' figli benedir gli (lenti , 

E Iddio pur benedir, che in fin 1* ha (corto 
Tra le tempefte di divezza al porto . - - 


In 
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In quefta eh* egli gode amabil pace 
Per più d’ un luftro placido s’ arreda; 

Ma quanto , oh quanto è inftabile , e fallace 
Il ben che il mondo ingannatore appretta ! 

Neve che ai rai del fol fi-ftrugge, e sface. 

Calma ch'aura leggier cambia in tempefta, 

E' il goder di quaggiù , che alletta , e ingombra 
La mente, ed è in foftanza un fogno, un ombra. 

28 \ 

Oh s* io potefli alla memoria altrui 

La cagione occultar del nuovo affanno , 

Sperar potrei di minorare in lui 
Il rimorfo, il roffor, la pena, e il danno! 

Soffra il padre però , fe i figli fui 
Trifto argomento al mio cantar fi fanno , 

Non fempre avvien che un reo ftuolo di figK 
Nell' opre fante al genitor fomigli . . 

- * 5 > 

lo ditti già che dalle donne fue 

Dodici figli il buon Giacobbe ottenne , 

Sette Lia glie ne die, quattro le due 
Mogli che in fecond' ordine fi tenne ; 

Un fel da Rachele , e quelli fue 
Quel che sì ben T avito onor foftenne , 

Lia tra i fette una figlia a lui produrle , 

Felice fe coftei nata non fuffe! 

30 

Dina è il fuo nome , e fe taluno apprezza 
L' età faperne , c di tre luftri appena , 

Età che folitudine difprezza , « 

Età che male i fuoi capricci affrena j 
Sua dote Angolare è una bellezza, • 

Che i fguardi alletta, e gf animi incatena. 

Spirto pronto, e vivace adorna, e vette 
Le innocenti di lei maniere onefte • 


Ok 
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Oh bellezza fatai,* magico incanto, . . 

Nemico d’ onedade , e d’ innocenza , 

D’ ingannata donzella indegno vanto , 

Fomentator d’ abufo , e di licenza ! 

Poco c pagare con un mar di pianto • • • 

Del piacer che ne dai la rea femenza , 

Se non bada talor fvenato, efangue 
... Notar per tuo trofeo nel proprio fangue . •. . 

52 * 

Dina , la bella Dina ognor foggetta * , 

Di giovimi femplicitade ai moti , 

Dà dove più curiofità l’alletta 
D’ ardente defiderio indrizza i voti ; . 

Nacque in Faran collei , e .pargoletta 
Da quei fu tratta qui luoghi remoti , 

Nc un pado, o un guardo fol direfle ancora 
Nella città predo alla qual dimora. . _ 

. 33 *' 

Ardor di brama che confuma, e rode. 

Quanto s’invecchia piu, meno li cela. 

Egli 1* oppreffa volontà corrode 

Qual verme . inlidiatore in Tiria tela; . 

Le Sichimite donne, e le lor mode 

Ella una volta di vedere anela , 

Gl’ abiti, i vezzi, il portar grave, e fciolto, 

E qual bellezza abbian dipinta in volto . 

34 

A quella brama anche innocente , e onella 
Stimolo inoperabile diventa , , , . ... 

L’apparecchio reai di nobil .feda, 1 . : 

Che al popolo adunato il Re prefenta ; 

Ne precorre la fama , e manifeda 
Quanto di grande il pender vado inventa, 

L’ apparato defcrive , il ludo * e quanto 
Può di fuperbo meritare il vanto. 

U ine- 
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1/ inefperta donzella, ove la chiama 
L’ univerfal concorfo , e la natia 
Cupida di vedere ardente, brama , 

Savia , e modella alla città s invia ; • * 

Ma intanto , cime quale oltraggiofa trama 
Ordifce a danni Tuoi la forte ria! 

Innocente è il fuo genio , e pur diviene 
Colpevole cagion di mille pene . 

3 * 

Così innocente candida colomba 

Scevra d’ ogni lòfpetto il volo dende , t 

Mentre fopra di lei rapace piomba- 
li falco infidiatore , e la forprende ; 

« Così al picciol coniglio apre la tómba 
11 cacciator che in lacci occulti il prende , 

Così dal lupo oppreflo avvien che giaccia 
L* agnel che del pador perde la traccia . 

3 ? 

Giunge Dina colà dove non crede 

Onta incontrar giammai , fcorno , e periglio , 
Franca palleggia, e tutto offerva, e vede , 

Su tutto ferma ammiratore il ciglio ; • 

Ma intanto la mefchina non s’avvede 
Qual ftenda codtra lei feroce artiglio 
Lafcivo predator , che a prima villa 
Conta far di coftei pronta conquida. 

3 ^ 

Regna in Sichem città prence , e signore 
Hemòr per fenno, e per faper provetto, 
Appreffo cui di tenerezza, e amore 
Un figlio ornai robudo è il primo oggetto 5 
Gli diè il nome dal regno il genitore , 

Onde da quedo ei pur Sichem è detto. 

Egli unito col padre il regno regge. 

Ma fol del 1 genio fuo fegue la legge . 

Calciar i VoU III , G Que- 
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Quelli al primo arrivar della donzella “ 

Forfè il primo ancor fu che in lei s* avvenne. 
La vide, l’offervò, gentile, e bella 
Le parve, e quali ellatico divenne ; 

Provò tolto nel fen fiamma novella 
Ardergli il cor, nè il foco ne foftenne. 

Cede all’ ardore , e qual tra lacci avvinto 
Augel s invifehia , ei dall’ amor fu vinto . 

. 4 ° 

Amor non ha riguardi , e per fallace 
Strada i feguaci fuoi cieco conduce. 

Con T amaro velen , che alletta , e piace 
Infanabile morbo in lor produce; 

Il giovine amator, cui non difpiace 
Al trionfo fervir dell’ empio duce , 

S’avanza al precipizio, ove lo guida 
Sua prava voglia, e Tempia feorta infida. 

. 41 . 

Dina a forza rapifee, e violento 

Seco la tragge entro le regie foglie. 

Ove con incredibile ardimento 
Il più bel fio* dell* oneltà ne coglie; 

Oh nefando attentato I oh tradimento ! 

Oh di genio brutale indegne vòglie! 

Oh di sfrenato ardire ingiufto , ed empio , 
Nero, fatale ; contagiofo efempio ! < 


4 2 

Che vale alla mefehina in tanto affanno 
Pianto in copia verfar dagli occhi fuore , 
Se le lacrime fue più forza danno 
Alla feorretta paffion d’amore? 

Tratta Tempio aggreffor qual fuo tiranno. 
Inimico lo .chiama , e traditore , 

Lo fgrida , lo rampogna , e lo minaccia , 

E quanto puote più da fe lo fcaccia . 
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. 43 . . „ 

Egli fupplice , umile alle Tue piante 

Mille alterna d’ amor dolci parole , 

Ora (tende , or ritrae la man tremante , 

Piange al fuo pianto , e al Tuo dolor fi duole ; 
Perdono implora, e in tante forme, e tante 
Sveglia pietà piu che amator non fuole. 

Che al fin la fconfolata a poco a poco 
All’ importuno di parlar dà loco . 

• ^ . 44 

Deh mia vita , egli dice , a me rivolta 
Meno il bel ciglio di rigore armato, 

I voti umili di un amante afcolta 
* Quanto contento più , più fventurato ; 

La mia conofco audace colpa , e (tolta , 

Mi fa pena, e roffore il mio peccato, 

Velto di pentimento il reo trafcorfo, * * 

Ed ho dell’. onte tue doglia, e, rimorfo . 

45 

Bella è colpa d’amore, e perciò degna $ 

Di facile indulgenza , e di perdono , 

E amore ilteffo a meritare infegna • 

Gentil pietade , o fia giu(ti?ia , o dono ; 

Troppo può tua beltà, Tanima impegna,* 
Lafciandola de’ fenfi in abbandono,. * 

' S* addormenta ragione , e lì confonde , 

Nè più alle voci del dover rifponde . 

' . 4 * 

Io ti vidi , io ti amai ; ma come , oh Dio , 
Vederti, e non amarti? hai troppi in volto 
Strali a ferire un core , han troppo brio 
Gl* occhi , ove amore ha il fuo potere accolto ; 
La fronte , il labbro , e quel bel feno , oi}d J io 
Con sì dolci legami a me fui tolto , 

Se grave furo in me (timol d’ offefa , 

Or fono appo di re la mia dite fa . 

G 2 Ma 
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47 • • 

Ma tu fofpiri ancora? ancor di mefto » 

Pianto 3 che m 1 avvilifce , inondi il feno ? 

Deh fe a te giunge il mio pregar molefto , 

L’ addolcirò con un offerta almeno ! 

Con atto d’ oneftà 1*. atto inoneflo 

Corregger poffo , e riparare appieno , 

Confola il tuo dolore , in me ripofa , 

Oggi farai , fe il vuoi , regina , e fpofa . 

• S* alza ciò detto , e parte , e non attende , 

Nè le dà tempo di formar rifpofta. 

Dal desio dimoiato a volo dende 

I pafli, e anfante al genitor s accorta. 

Cui dello flato -fuo l’afpre vicende 

Racconta , e il duol , che tanto al cor gli coda , 
Narra d’ amore il violento eccello 
Come fola cagion del mal commeffo . 

49 

Difperato prórompe: oimc la vita 

Lafcerò , mio buon padre , » ai piedi tuoi. 

Se con prudente ed opportuna aita 
Non follevi il mio mal , tu che lo puoi ! 

Lei, che con frode fu da me tradita. 

Sconta or le colpe mie co* pianti fuoi , 

Deh movanti a pietade i fuoi lamenti. 

Se pietade, ed amor per me pur fenti . 

J° 

Ma febben di pietade io fono indegno , 

E non fa meritarla il mio trafporto , 

Per lei non vile interceffor ne vegno 

II prezzo a progettare eguale al torto; 

Darle, desio cT oneflo amore un pegno , 

Che a me follievo apporti , a lei conforto , 
Stringer mi accorda in dolci nodi , e fanti 
Di legittimo amor due cori amanti . 


Deh 
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Deh tu a* -parenti Tuoi , padre amorofo , 

Fanne , ten prego , efpor la noftra brama ! 

Così ricompri a me pace , e ripofo , 

A lei 1* onore , e f oltraggiata fama . 

Poveri genitori! A qual gravofo 
Partito, amor di figli rei vi chiama? 

Poco è foffrir lor colpe ; uopo è talora 
Efferne a parte in foftenergli ancora . , » 

5/ x ' 

•In fatti il favio Re, poiché comprende 

Con fua gran pena il grave error del figlio. 
Dolcemente lo lgrida, e lo riprende, » * ‘ 

Indi loda , ed approva il fuo configlio : . ; 

Giulio c, die ei , che il mal fatto .fi emende 
Per evitare in un roffor , periglio , 

Se pur la pronta noftra offerta bada 
Il periglio a evitar che ne fovrafta . 

5* 

La tua fervida età veder ti toglie 

Ciò eh* io per vecchia età vedo , e pavento , 

La molta gente che Giacobbe accoglie 
M’empie di confufione, e di /pavento; 

Chf de* fuoi figli le irritate voglie 
Può raffrenare , e il facile ardimento ì 
Chi dello fdegno loro, e della forza 
Onde armati faran T impeto ammorzai 

54. 

Grave c Y ingiuria, e manifefta, e chiede 
Un adeguato, e fubito riparo, • 

Ne fan le offerte già badante fede 
Del giuftiffimo tuo rimorfo amaro. 

Lo flato in cui pur fiam da noi richiede 
Un atto d’ umiltà che fia più chiaro , 

Convien che padre, e figlio infieme uniti 
Veda Giacobbe* al di lui piè pentiti. 

C 3 * . Fi- 
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Figlio , la colpa dee recar vergogna , # 

Il chiederne perdon gloria, ed onore. 

Non già nielli fpedire , andar bifogna , 

Che il compire al dover non fa roflfore $ * 

Pena farà al tuo ardir qualche rampogna 

Ch* efca dall* adirato genitore, *" 

Pure è d* uopo foffrire ; a tal conflitto 

Riduce un contumace il fuo delitto . 

/ . 5 * *. 

Dunque fi vada, e pria che ne preceda 

Fama importuna a pubblicar l’offefa. 

Senta Giacobbe i noilri voti, e ceda • 

Facile al patto per comun difefa ; 

Ma ragion vuol che pria da te fi veda 

Lei, che farà di giufto fdegno accefa, 

Confolarla convien, renderla paga 

Con la fperanza almen d’un ben che appaga. 

57 0 . 

Sappia la mia condifcendenza , e intenda 
Efler quella al di lei merito un dono , 

Sappia che il fallo in te condanno, e apprenda 
Che accordo al fuo riparo il. tuo perdono ; 
Forfè rimefla piu fia che fofpenda 
Di fue querele il lamentevol fuono , 

Forfè amante di fallo ai palli tuoi 
Accorderà propenfa i vóti fuoi. * r 

58 - 

Chiude egli il Ak> difcorfo , ed all’ ■ illante 

Dividendoli entrambi, a compier vanno ' : 
Uno al dover di appaffionato amante , 

V altro di padre àd isfogar 1* affanno *, 

Ma in breve tempo infiem volgon le piante 
Al loco ove Giacobbe, e i figli Hanno ' 
Confali, ed adirati al già precorfo 
Certo avvifo del fatto atroce occorfo . 


Giun- 
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Giunfe cT ogn altro pria del padre al feno 
L* impenfato crudel colpo mortale , 

Che internò fino al cor 1 * afpro veleno 
Ond’ era afperfo 1* infanabil Arale ; 

Pafsò da quello ai figli, e non fu meno 
La ferita in coftor fiera, e fatale. 

Anzi il bollente, giovinole ardire > 

La piaga dilatò, crebbe il martire . . .. v 

60 

Foco in quelli di ftragi, e di vendetta • :. f; r 
Se non divampa fervido , vorace , • 

E' fol perchè ciafcun d’ etti rifpetta 
L’autorità del genitor che tace; 

•Quindi occultano in cor chiufa, e riftretta , 1 

Simulando però , la fiamma edace , 

Fin che col tempo i temerari amori 
Con più rapido incendio arda , e divori . 

61 

In tale fiato ecco apprettarli i |duoi 
Regnanti in volto grave , e /ignorile , 

^ Hemòr è il primo a favellare : A voi 
Dice , Signor , ne guida affar non vile ; 

Il feftivo concorfo oggi tra noi 
Voftra figlia onorò vaga, e gentile. 

Tal comparve al mio figlio allor che tefe 
In lei ftupido il guardo , e fe ne acqefe . 

61 

Tanto d’ amor la paffion pofiente 
Al primo diventò girar del ciglio , 

E tanto il foco impetuofo , ardente 
Crebbe ad incendiar ragion , configli© , 

Che fe medica mano or non confente 
Pronto rimedio al fuo fatai periglio , 

Cader vedrollo , ahi lacrimevol forte ! 

Vittima difperata in braccio a morte. 

G 4 
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Padri fiamo egualmente , egual dobbiamo - 
Prender di quello affar cura, ed impegno, 
L’ intereffe c comun , per cui vi chiamo 
A fecondar cortefe il mio difegno; 

Di due famiglie un fol corpo facciamo. 
Stringhiamo un nodo d'amicizia in fegno , 
Che unendo i figli noftri, in noi più fermi 
D’ amiftà renda i patti , e gli confermi • , 

Nel Principe mio figlio io vi prefento- i 
De* molti Stati miei ¥ unico erede , 

Con tal merto ei domanda , io lo confento 
Dina al trono inalzar , che già poffiede ; 

Da ciò che rende lui lieto , e contento 
Onorevole forte in lei procede, 

Egual farà T acquifto , in quello amore 
Pago divien , grandezza in quella , e onore . 

Cosi offerifco a voi m^lra alleanza. 

Se pur troppo da me non fi prefume. 

Sia il mio Regno per voi ficura llanza. 

Il commercio reciproco, e comune ; 
Polfedete, acquiftate, a voftra ufanza 
Prenderem noi di mercantar collume , 

E di due varj popoli lo lluolo 
Facciam d’ ora^ in avanti un. corpo folo •. 

Liberi in avvenir faran gli affetti , : 

Dianfi le donne nollre ai figli voftri , 

E in dolce maritai nodo rillretti 
Sian le donne di voi de* figli noftri;: 

Sperar vogl/ io che a J giufti miei progetti 
Contrario alcun di voi non fi. dimoftri, * 
Rinnovo i voti, e al voftro amore offrendo 
Il figlio mio , liete rifpofte attendo . 
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No, lo interrompe il figlio , al già propofto 
Partito nuove offerte aggiungo aneli* io , 

E il poffo far, che nell’ affare efpofto 
Il primario intereffe c tutto mio ; 

Eccomi in ‘parte a palefar difpofto 
Quanto m’agitò il cor forte desio 
Di rimoftrare a lei eh’ è la mia vita 
■La fervida d’ amor forza infinita . • • 

a . 

Voi, fe il mio ragionar pur non difpiace. 
Poiché non fon noftre foffanze ignote , 
Alla fomma filiate , in cui vi piace , 

La fempre al merto fuo piccola dote ; 
Imponete, io fon pronto, e fia con pace 
Non andran voftre idee d’ effetto vote , 
Nè alcun farà che dica in mio difprezzo . 
Che comprai sì gran bene a caro prezzo. 

*9 

E voi che quai fratelli amo , ed onoro , 

Se pur di doni volontà vi alletta. 
Chiedete, aperto io v’offro il mio teforo 
E ogni altra cofa al mio poter foggetta.; 
Campagne, armenti avrete, .argento, ed c 
E piu, fe d’aver più pur vi. diletta. 

Solo che del mio amore , e di mia fede 
Il bell’ idolo mio fia la mercede. 

7 o 

In così dir quali per forza prende 

Di Giacobbe la man, la bacia, e tace. 

Ed ei che fempre volentier propende 
Riffe a fuggire , e a fomentar la pace \ 

A poco a poco facile s arrende , 

E del fuo pentimento fi compiace, 

Penfa ai patti proporti, e pria che mova 
La voce alle rifpofte, in fe gli approva. 
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Se ne avvedono i figli , e poiché in tjuefti 
Non si pretto s’ eftingue ardor di fdegno, 
Fremon tra loro in offervar da’ getti J ' 
Propenfo il genitore al reo difegno ;• 

Quindi pria che il fuo core ei manifefti. 
Fingendo uno di lor docil contegno, . . . 

Lo previene in parlare, ed in fembianza 
Di lanto zelo a .favellar fi avanza . . ■ ; 

_ • 7i 

E volgendo .il difcorfo al padre , e al figlio , 

Dice in tuon moderato, e manfueto: 

Signor , fe in approvar voftro configlio , 

Qual vorrefti, non fon pronto, e difcreto. 
Colpa c di quel fatale afpro periglio , 

A cui ne.fottopon forte divieto. 

Che per legge di unire a noi diflente 
Le donne noftre a incirconcifa gente . * 

* . 73 

Se a voi Dina conviene, e fe promove 
Il vantaggio comune aver comuni 
Parentele, e intereffi, a che d’ altrove 
Cercar cjuei che in voi fon mezzi opportuni-* 
Cortvien che voi , che il popol voftro a nove 
Leggi fi fottoponga , e fi accomuni , 

Convien che ciafchedun porti in fe fteflò 
Della fanta alleanza il fegno impreffo • 

74 •' 

Fatevi a noi fimili, ognun s* efponga 
Senza riferva al facro* taglio, allora 
Non fara alcun di noi che più fi opponga 
A ftabilir tra voi noftra dimora; 

Sol che a ciò il popol voftro fi difponga 
Accorderem le offerte nozze ancora , 

Fermando allor con vicende voi patto 
Il progettato conjugal baratto. 

Ma 
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Ma quando fembri poi dura , e gravofa 

Quella legai condizione apporta, 

O in efeguirla fia tarda , e ritrofa 

Largente troppo a controllar difpofta. 

Lungi da quefta a noi terra dannofa 

Dina terrena per Tempre a voi nafcofta , 

Con noi recando in parte erma , e lontana 

L* oltraggiata oneltà della germana . 

. 7 * ’ 

Hemòr dal gelo del timor convinto , 

Sichem dal foco dell* amore accenfo, 

'Fan T effetto veder chiaro , e diftinto 
Della gioja comun nel lor confenfo; 

Quindi a vario color del cor dipinto 
Moftrando in volto .il gran piacere immenfo , 
Spera T un di godere , e f altro crede 
Non foggetta ad error la data fede . 

. ' 77 

Lieti cosi del bel fucceffo , oh quanto 
Prefti , e contenti alla città fen vanno , 

Ove non ballerà fangue , nè pianto . 

Alla difefa dell* ordito inganno ! 

Gli fegua pur chi vuole, io non ho tanto 
Coraggio che reftfta al loro affanno , 

Del cafo che prevedo afpro funefto 
Quivi i fucceffi ad afcoltar mi arredo . 
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Sichem che a Dina ha già donato il core , 

A fratelli di lei cieco 5 5 affida , 

La cui f degno fa rabbia , il cui furore 
Col popol tutto a morte empia lo guida . 
Ripien Giacobbe di funeflo orrore 
Fugge que trifli luoghi , e in Dio i’ affida , 
Cerca f piar e quella colpa indegna ; 

Muor Debora ; Rachel di nuovo è pregna . . 



Ado, e forfè non mai tra ’1 labbro, e il core 
Palla fedele intelligenza , e vera , 

Benché ogni lingua l’ufurpato onore * 

Vanti d’effer veridica, e- lineerà; 

La malizia,. T infidia , ed il livore, - ; ■ 

E d’ ogni vizio reo la folta fchiera ,. 

Che il pregio d’ oneftà deturpa, e rode. 

Figli fon deir inganno , e della frode • . * . ; 


2 

L* accorto Emular , che i fenfi affanna , 

Forfè dir non dovraffi arte d’ inferno , 

Se ne fu autor con. la fedotta donna 
Il trillo ingannator ferpe d’ averno? 

Oh nera ufanza che dell* uom s’indonna* 

E ne prende oftinata empio governo ! 

Oh reo velen che quanto più fi ftende , 

Più forza acquifta, e maggiormente offende! 

- ’ ' • Pen* 
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Penfa la mente., e in meditar vendette 
Studia, e rifolve oltraggi, e tradimenti, 

E al labbro intanto di occultar commette • 

Le ordite trame con mentiti accenti. 

Quelli fincerità vanta , e promette 
Fede , e talor 1 * affida ai giuramenti-, . 

Sa di mentire, e pur pena, e s’ affannà, 

A fpacciar verità quando più inganna. 

4 

Tale in parlando di Giacobbe il figlio 
Ingannevole froda ebbe in penfiero , 

La celò finto il labbro, alluto il ciglio, 

E fembrò quello, e quel fido, e (incero* 

Tigre occulta così 1 * adunco artiglio / 

Per affidar l’incauto palleggierò, 

Pofcia alle fpalle lo forprende , e allora w * 

Lo sbrana in mille pezzi , e lo divora . . 

. 5 . 

Principi fventurati allaccio colti 
Di fimulati providi progetti , 

10 .non fo dir fe più ingannatilo (tolti, 

O da neceffità vinti , e collretti , 

Certo c però che liberi, e difciolti 

Da ogn*. ombra di timore, e di fofpettì 
Alla Reggia fen van lieti , e difpolti 
Prontamente a efeguire i patti importi . 

6 

Giunti in fatti colà, pria che s imbrune 

11 dì, che *a mezzo il corfo è giunto appena * 

Comanda il Re che avanti a lui fi adune 
Nella ufitata popolare arena * . 

Configlio univerfal, che pur comune 

Vuol quella volta a quei, che la non piena 
Età di fenno fcarfa, e di virtude, 

. Co* più vecchi feder per legge efclude • 

Non 
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Non fol perchè ciafcuno a fuo talento 
Liberamente i proprj fenfi efponga. 

Ma perche dal comun confentimento 
Si approvi il grave affare > e fi difponga ; 

Al Miniftro maggior del parlamento 
Commette ij Re perciò che lo proponga , 

* Egli in facondo, e facile fermone 
11 fatto, le richiefte, e i patti tfpone. 

‘S 

Il padre, il figlio aflìfi in trono eguale 
Aggiungendo premure alla propofta 
Si itudiano a provar quanto prevale 
L’utile al poco mal che un taglio corta; 

E dicon loro: un fegno alfin che vale 
In parte al guardo altrui non fottopofta ì 
Gente onefta così non vidi mai. 

Che poco; chiede, e ne promette affai» 

9 

Promette con reciproco vantaggio 

Cambiar le noftre con le donne loro. 

Dandole- a noi di fè quali in .ortaggio , 

E le noftre accettando a lor decoro ; 

Offre di fare . alla città paffaggio, 

E accomunar con noi l’argento, e Toro, 

Ed ogn altra che tiene in abbondanza 
Di 'armenti , e greggi ampliffima foftanza • 

jo 

Propon di divenire a noi compagna , • 

* £ far di due nazioni un corpo folo,. 

Gente avvezza al lavor della campagna 
Suderà coltivando il noftro fuolo , 

Gente che foffre i ftenti , $ non fi lagna , 

Che non del faticar foccombe al duolo* 1 
Induftriofa gente , ; ed indefeffa 
A noi dal cielo, a comun t ben concerta. , 

* 0 * i * « j * r * * • 
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* , 
Dunque non li difprezzi il fortunato 

Incontro, che benigno il ciel prefenta, 

Moftrerà bene un cor pigro , ed ingrato 

Qualunque fia che in ci© tema, e diflentaj 

Or fi fpieghi ciafcuno : Oh me beato 

Se troverò la brama mia contenta! 

Oh voi felici , avventurati tanto , 

Se compiate un gran ben con poco pianto ! 

• . il 

Con quelle , o a quelle limili parole . 

Chiudono i due Regnanti il lor difeorfo , 

E come in tali occalìon pur fuole . 

Seguire ov’ è di gente ampio concorfo. 

Che T altrui mente efaminar fi vuole 
Prima di feiorre a fue rifpofte il corfo , 

Quivi così pria tacito li fpande I 

Rumor , che in breve crelce , e fi fa grande . 

f >1 . ' . .. , 

Anche in frondofo bofeo aura leggiera 

Dolce al mattino mormorio fomenta. 

Che poi forza acquiftando in fulla fera 
Rapido Boreal vento diventa 5 
S* ode così pria 1* adunanza intera 
A baffo incerto fufurrare intenta. 

Quindi in più chiare voci fi rinnova , 

E il gran progetto il comun voto approva • 

O fia in collor di compiacenza effetto • 

L* amor per adular del lor Signore , 

O moto fia , che pur non fo , diretto 
Da novo in lor religiofo ardore, 

* O fia viltà , o timore , o fia diletto 
Del Re lafcivo d’ imitar T errore , 

Alle voglie di lui veruno oppone 
La già convinta fuddita ragione. 

Sicché 
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Sicché a parer comun reda conclufo , 

Che nel giorno avvenire all* atto efpreflò , 
Senza che mafchio alcun rimanga efclufo 
Venga ciafcun per nova legge ammeflb; 

In fatti il Re che d’ introdur quell’ ufo 
Più facil pénfa in fottopor fe ileffò , 

Soffre col figlio il taglio , e F infinita 
Suddita nazion 1’ efempio imita . 

16 ♦ • 

Qjace in letto ciafcun© , e vi fi arreda 

La voluta a curar piaga mortale , . 

E a quei ne giunge aflìcurata , e preda 
La nova , a cui tanto il faperla or cale ; 
Tra quedi in Levi , e in Simeon funeda 
Idea rifveglia in cor fiera, fatale , 

Fremono quindi , e ciafchedun s affretta 
Concordi a confultar crudel vendetta. 

17 

Soli , fe non che d* implacabil fdegno - 
Inedinguibil foco gli trafporta. 

Per confumare il perfido difegno 
D’ atroce crudeltà feguon la fcorta. 

Sol di fangue, e di dragi il genio indegno 
Gli dimoia , gli parla , e gli conforta , 
Quindi vendetta per punir 1* offefa 
Sorge in ajuto a regolar l’imprefa. 

18 

Queda d’ ingiuda configliera affume 

Il podo , e lor d’ atra barbarie invoglia , 

E dice al cor, tra le moledi piume 
Voftro gli oppredi fon trionfo, e fpoglia, 
Han tai piaghe, il fapete , afpro codume 
D* incrudelir nel terzo di la doglia. 

Dunque in quedo che addito alla lor pena 
S'apra 1’ univerfal tragica fcena. \ . 


# 
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Efpofti ai colpi d’inclemente acciari 
Vita, e pietà vi chiederanno invano. 

Mentre di fangue a prezzo vii , ma caro 
I falli pagheran del reo Sovrano; 

Tale abbian fine obbrobriofo, amaro 
Gl* eccedi d’ un amore ingiudo , infano , 

Che fe in petto viril virtù non langue , 

Lava le offcfe 'dell* onore il fangue . 

2(9 

Cosi vendetta entro di lor favella, 

E foco in edì micidiale accende, 

*. Cui fuccede fperanza, e di novella 
Fiamma gl’ inveite il core, e lo forprende; 
Quindi agli impubi rei di quella , e quella 
L* uno , , e 1’ altro german cede , e s* arrende , 
Celan ¥ arcano , e pel cammin più dritto 
Sen vanno. a profeguire il gran delitto. . 

21 

Con le folte ombre fue lor padì afconde 
La notte che precede al terzo giorno , 

. Sicché prima che il fol le chiome bionde 

• Veda di rai nel raattutin ritorno ? 

Tro vanii già predo le infaude fponde 

Dell’ inimico perfido foggiorno, , 

Ove internando il piede afcofamente, 

L’ odio divien piùimpetuofo, ardente . » 

* 2 . 2 ; ‘ 

Come in mal chiufo ovil lupo rapace 
S’ interna con orribile ardimento , 

E il gregge danco che dormendo giace , 
Famelico divora a fuo talento ; 

Noi difende il padore , il can li tace , » 

O vinti da impotenza , o da fpavento , 

Onde di tante pecorelle uccife 
Redanvi al più l’oda di fangue intrife. 
CaldmVoUlIL H . ~ ’ Co- 
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Così dagli implacabili germani ' * 1 

Con Tarme in pugno la città * fi affale * 

Ma pria d'ogni altro ai creduli Sovrani 
Fiero trapaffa il còr cojpo fatale;- 
Sono i lor piànti inopportuni ,. e vani , 

E il tardo pentimento a nulla vale ,• 

Poiché Tira che in feno erra difciolta, 

Nc pietà fente> nè ragione afcolta *- 


Uccifi i due Regnanti, oh quanto crefce 
Per la citta la ftrage empia funefta ! • • 

Ha ogni albergo i Tuoi morti , e il fangue n'efco 
Fuore a torrenti , e fcorre , e fi calpefta; • 
Turbin che in' aria e travi, e faflì mefce , 

Mar che s infuria in nera atra ' tempefta , 

Son d’ inutil Raccónto un fogno , un* ombra 
Che d'effimero órrot la niente ingómbra* - 


• ^ « » 

. . 1 S . / . 

Oh quante difperate genitrici. 

Quante vedove donne in un dì ;folo , -- 

Quante efangui Cader figlie infelici 

Oppreffe dal timor men che dal -duolo! 

Quanti fvelti dal fen delle nutrici; - 

Pargoletti giacere ettinti al Aiolo f ( ’ 

Quai delle fpofe ahgofciofi piànti 5 - 

. Sul freddo buttò “dei fvenati afflanti ! - 
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Chi può ridir le (Irida,* ed i lamentìi 
Chi le ingiurie, gT infulti , e i fieri detti 
Delle mefchine femmine dolenti 1 
GT empj ucci fori < a maledir diretti? 

Chi gli affanni , gli fpafimi , i' tormenti , 
Gli arditi getti, i minacciofi afpetti, 

Che fanno quali invidiar la forte 
Di chi vittima già retto di morte ? i * 
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Mentre così cT orrore , e di , fpavento 
Tante oggetto fi fan lacere 1 fpoglie , . 
Scorrono i due fratelli a lor talento 
Le non difefe più reali foglie; 

Ivi in ripofta ftanza in- dubbio evento 
La tradita forella ancor $ accoglie , 

Che del crudele empio fucceflo ignara 
D’ incerta * forte a non fidarli impara • . 

28 \ 

Vede ella, e fi Spaventa, i due fratelli 

Correr furiofamente a lei concordi, 

• • * 1 

Le delire armando d’orridi coltelli 
Di frefco fangue 1 ancor fumanti, e lordi 
Teme perciò che perfidi, rubelli 
Del fuo non meno fitibondi , e ingórdi 
Rechinle in pena del non fuo peccato 
L’ ellrerao , ingiufto , deplorabil fato . 

1 9 

Ma gettando efli dàlie intrife mani 
Que’ ferri, che di morte eran forieri. 
Vede i volti di lor placidi umani. 
Quanto eran prima minacciofi , e fieri ; 
Prende novo, coraggio, e i trilli, e vani 
Raffrancando di tema atri penfieri. 

Ad efli in confermar 1 * atroce offefa. 

Con lacrime d* onor chiede difefa . 

Vieni, dice un 'di lor, vieni, e t’affretta. 
Vieni a veder fpettacolo d’orrore- 
Offerto full’ aitar della vendetta 
In olocaullo di tradito onore;- 1 ' ’ 

Vieni, e fe crudeltà pur ti diletta. 

Avrai come faziar fdegno, e furore. 
Opra vedrai di noftra man compita. 

Che ricompra il tuo onor con 1 ’ altrui 

H 2 
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Volgi il guardo colà, vediti avante 

Quanto da quel di pria vario , e diverfo 

L* incauto tuo licenzi ofo amante 

Nel fuo nuotar perfido fangue immerfo; 

Guarda , fé riconofci in quei fembiante 
L'immagin rea del traditor perverfo. 

Vedi per entro alle ferite aperte 
Quel cor che. feo le fcellerate offerte • 

Miralo fenza pena, il grande oltraggio 

Dee fol produrre in te doglia , e martire , > 

Saria troppa per lui gloria , e vantaggio 
La fua morte onorar con un fofpiro 5 
Pur fe in te d'imitar vanti coraggio 
Il noftro ardir, gl* occhi rivolgi in giro. 

Mira il padre giacer , mira de*, ftodti 
Vaffalli i rei cadaveri infepolti 4. 

33 

Tutti caddero all* oneftade in voto *' 

Vittime ree del temerario infulto * . ' , , 

Neflim fuggi, non andò colpo a.lvoto , 

Nc alcun retto nel comun fato inulto ; 

Volea piu dir, quando improvvifo ignoto 
S’ ode per la città fiero tumulto , ♦ 

Nova forprefa di nimiche genti . . , < . 

Novi pianti produce ^ urli , e lamenti . . . ' > 

. 34 . * 

Quelli novi aggreflori e chi mai fono ? 

In città defolata e che fi chiede ? 1 » , 

Chi gli guida, e a qual fine ? Al voto Trono > 
E' forfè giunto il fucceffore erede ? - ^ 

V* è forfè alcun che impietofito al fuono 
De* fanelli facceli! addrizzi il piede 
La fiera ftrage a vendicare accinto • . 

D* un popol fpento , e d’ un Monarca eftinto ? » 

• • / . - . Nul- 
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Nulla di ciò; già di Giacobbe ai figli ( 

Recò la fama le fraterne imprefé , 

Tinfe invidia or di pallidi, or vermigli 
Colori i vólti loro , e il fangue accefe ; 

Poi fuggerendo perfidi configli 
Un d* elfi pria d’ ogn altro a parlar prefe t 
Dunque a due foli il vendicar conviene 
L' ingiuria che egualmente a tutti attiene ì 

E chi fiam noi , cui dal cimento efclufi 
Della gloria il piacer non fi riparte ? 

Forfè di lor men forti , o fiam men ufi 
Gf afpri perigli ad incontrar di marte ? 

V* è forfè alcun che tra di noi ricufi ' • 

Negli incontri d’ onor di prender parte ? 

Siam forfè meno offefi ? o come quelli 
Dell* offefa non fiam forfè fratelli ? 

37 

Eh non s’indugi più ; chi fa , la fiera 
Opra ancora non c forfè perfetta , 

De* domeftici noftri uniam la fchiera , 

E tutti andiamo ove il dover ne affretta ; 

Non tardi arriva , ancor che giunga a fera 
Chi d* ira fegue i moti , e di vendetta , 

Refterà ancor «per noi badante palio 
La fame a fatollar<nel gran contrailo. 

38 

Come torrente che fcendendo al baffo 
Terribile rumor di falli mena , 

Cosi affrettando alla cittade il paffo, 

E furibondi in quella entrati appena. 

Tal folle varo orribile fracaffo, . 

Che agl* altri giudo die fofpetto, e pena. 
Benché a un poffente ardir non ha il timore . 
Virtù da intiepidir forza , e Valore . 

H } To- 
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f Tolto però che i primi adalitori 

Con bel piacer fi afficii rar del vero. 

Ai mal fondati inutili timori 
Gioja mifta al furor fucceder fero; 

Scendon per tanto , e dalla Reggia fuori 
All* incontro di. lor prendon fenderò. 

Cui fan quali in trofeo veder la bella. 

Già racquiftata timida forella. 

# . 4 ° 

Narran 1* eccidio atroce, e il difperato' 

Di tanta gente orribile macello. 

Di crudel , d* inumano > e di fpietato 
A vicenda fi vanta e quello, e quello; 

Intanto invidia crefce oltre Tufato 
Nel bramofo di fangue empio drappello. 

Ira nova Y accende , e guarda , e penfa 
Come, e dove sfogar la fiamma intenfa . 

4 1 

Per configlio peggior di brutal gente 
Novo fi elegge inufitato eccedo , 

Da cui fi vuol che non rimanga efente 
Delle donne infelici il debil fedo ; ; • 

Contra d* efle fi volge , e arditamente , 

Lafciato ogni riguardo, ogni rifleflb. * 

I chiufi alberghi adedia, ed a man ìaflV 
Ogni ingrefiò più fermo urta , e fracalfa , . . . 

4 2 

I ricchi arredi , i nobili apparati , 

Le eftranee gemme, il molto oro , e 1* argent# 

Per 1* empia man degl* avidi foldati 

Tutto fpoglia diviene in un momento, 

Vuotan le cafe, e di barbarie armati 

Con novello d’ orrore empio ardimento 

Le donne tutte , e ognun che in vita refta 

Tra lacci rei di ferviti s* arreda, 

» 
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Si faccheggian le mandre, e fi dittrugge 
La fiorita campagna , e. fi di ferra , 

Ogni pallore , ogni cultor fen fugge , 

Se pur trova al fuggir la ftrada aperta; 
Meno offefo leon ftrepita , e rugge , 

_ Men tigre c in affalir pronta ed efperta , 
Men pretto in fecco bofco avida , errante 
Fiamma s* appicca a incendiar le piante $ . 

44 . # . : 

Cosi tutto furando , e delle fpoglie ' 

Ricchi , e fatolli alle ior tende il piede 
Volgon fuperbi le feroci voglie 
A fatollar fu le involate prede ; 

Ma giunto a villa delle patrie foglie 
L* apparato crudel che gli precede , 

Giacobbe affai del gran fatto comprende , 
Indi da’ fuoi molto di piu ne intende . 

v 45. 

I figli incontra : Oimè , dice ,• che fetti ? 

Chi mai vi fuggerì si reo configlio? 

Voi Levi, e Simeon, voi vi facefti 
Cagion del noftro univerfal periglio; 

Così cambiate in torbidi , e funeri 
I lieti dì del mio mortale efiglio ì 
Ahi tetri giorni , or che per voi divegno^ 
Oggetto ai Cananei d'odio, e di fdegnol- 

4^ 

Come evitar noi foreftieri , e foli * 

Potrem di tanti le nimiche offefc ì . 

S' armeran le nazioni a truppe , a ftuoli 
Del Cananeo, del Pherezzeo paefe ; 

Chi farà allor che a tanto mal ne involi } 
D’onde fperar potrem fcampo, e difefe? 

Ah eh* io prevedo , e ne fpa vento , e fremo 
Per voi figli, e per me 1* affanno diremo! 
r: H 4 
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Sol voi Padre del del , che ad etti in mano 
Ponelti di vendetta accefo il fuoco , 

Voi de' mortali difenfor fovrano 
Al foccorfo di noi piangente invoco -, 

Di popol mifcredente , ed inumano 
Non fia ludibrio il popol voftro , e gioco , 

Voi ne affillete, e allontanar vi piaccia 
Il turbine del mal che ne minaccia . 

4 * 

Per quella imprefa forfè troppo ardita 
Voi delle ai figli miei lena, e valore. 

Per ricomprare a femmina tradita 
Il natio pregio del perduto onore ; 

Deh non lafciate almén l’opra incompita 
Loro infondendo in cor virtù, e vigore ! 
Prendan novi da voi providi aufpicj 
L’ orgoglio a debellar de* lor nimici . 

49 

Con tali accenti il genitor l’audace 
Temerità de’ figli fuoi riprende , 

Guardanti in volto , ed a ciafcun difpiace, 

E intanto un d* ellì a replicare attende : 

Dunque doveali , ei dice , in buona, pace 
Soffrir vilmente un popol che ne offende? 

Padre ,. fe in ciò ne fgridi , e ne • correggi , 

Non fon dunque per noi d’ onor le leggi ? 

. 5 ° - 

Soffrir doveali offefa, invendicata 

Di Giacobbe la figlia il grave oltraggio 
A noi rimproverare, e d’ira armata 
Riprender di viltà noltro coraggio? 

Dovea dunque reltar la fventurata 
Preda d* impuro rapitor felvaggio , 

Sicché a piacer potette oltra noltr* ufo 
Indegno far di fua oneltade abufo ? 

S« 
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Se furo ì notiti fini ònefti , e giudi , 

Perchè adombrarti di funefti eventi > 

Vengan pure i vicini, e fian robufti 
Quanto fi vuole; e di -vendetta ardenti, • 

Che fe faranno in farne infiliti ingiufti. 
Diverranno in temerci almen prudenti,- 
Forfè oneftà, rifpetto apprenderanno 

■ Con l’altrui mifurando-il proprio danno. 

P ■/. ..... 

Si acquetan l’ uno , e gli altri , e il padre intanto 
I fieri affanni fuoi feco fi porta , 

Per far 1’ efequie con un mar di pianto ■ 

A tanta gente in mar di fangue aflòrta ; • ■ • 

Ma Iddio che fempre a’ fuoi fedeli accanto • • 

Vegliala fe lo richiama, e lo conforta: 

Sorgi, gli dice , 1’ atra doglia amara - • 1 

Tempra, ed a nove imprefe il cor prepara. 

. Si. 

Lafcia quefto fatai fiero foggiorno , 

Nimici non temer palefi, e occulti. 

Non avrai da veruno oltraggio, e fcorno,- 
Ch’ io terrò loro in ozio vii fepolti -, - - 

A Betel vanne , ov’ io t’ apparvi un giorno , 
Quando fuggivi del fratei gl’ infiliti , 

Ivi da te refti un altare eretto 
Segno di gratitudine , ed affetto . 

54 .... 

Si rinfranca Giacobbe , e fi difpoqe ■ « 

L’ ordine ad efeguir della partenza , 

Chiama le mogli, i figli , e a tutti . impone 
A lui moftrar 1’ ufata ubbidienza -, 

Dice: partir fi dee, ma pria ragione 
Atti chiede di provida prudenza, • 

Santo è il noftro viaggio, a cui dà legge 
La man di lui che ne fcftiene , e regge. ■ .. > 
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Della affluenza fua farli conviene 

Quanto per noi fi può Tempre più degni. 
Getti ciafcun Te v’ è tra noi chi tiene 
Simulacri di Dei bugiardi, e indegni , .» . 
Di lui che ne protegge, e ci /ottiene . ; 
D'uopo è placar, non irritar gli fdegni , . , . 
Cambiam le velli lorde troppo , e immonde 
Pel malo odor che quello Tuoi ne infonde . 

Dunque rechi ciafcuno a me dayante • 

Quanto d’ impuro in fua ragion fi trova , • 
Che tutto al piè di quelle uere piante 
Pria di partirne feppeilir mi giova i 
Giufta condanna in chi; patria le tante 
Vecchie colpe aggravar per colpa nova. 
Retti ogni macchia qui de* noftri errori. 

No vjo condor ci adorni, e ne avvalori. 

« • » *■ 


. > > , \ 57 . . . 

A tal comando i (chiavi*, i fervi, i figli. 

Le domeftiche donne , e le ftraniere 
Senza inrerpor d’ inutili configli 
La legge ad evitate arti, e maniere, 

GT Idoli rei, le gemme ^ cd i manigli , : 

I pendenti, gli anelli in Tuo potere 
Recan concordi, e pronti, ed egli; accogli# 
Quelle con fante orrore indegne Spoglie , 

/Pianta fqral che Terebinto c detta! 


De* trilli frutti fuoi nuda, e infeconda 
Sceglie, ed al piè di lei.fcavarfi in fretta 
Gran fotta impone ampliflìma , e profonda » 

Ivi de' falli Dei la turba infetta/ . 

Le gemme, e ogn’ altro vuol che fi nafeonda. 
Indi alla infetta, ed odiofa valle i l; 
Coraggiofo co’ fuoi .volge .le fpalle,. ... - 

Paf- 
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Patta a Luzza città , che detta veline 
Betlem da lui nel primo fuo paffaggio * 
Betlem cafa di Dio dov' egli ottenne 
Della bontà telette il primo faggio; 

Qui giunto appena , il fervido folenne 
Voto adempifce di devoto omaggio. 

Ricco inalzando Aitar , (opra di cui 
La parte offre miglior de^ beni fui . 

60 

Luogo felice , amabile dimora 

Quefta faria per uom canuto, e fianco* 

Se ufo non (offe di condurli ogn* ora* 
Impenfate fciagure unite al fianco; 

Ma qui pur lo difturba , e V addolora 
Donna , il cui rado criq , diftefo , e bianca 
Moftra che fazia ornai di vita, e d'anni 
Di trifta antichità cede agl' affanni.. 

61 

Debora è quefta , che in fua frefca etade 
Degna fu di Rebecca effer nutrice , 
Specchio d'onoratezza, e fedeltade. 

Di profonda virtù pianta , e radice ; 

Ora, nè fo già dir come le accade. 

Quivi fa fua dimora, ove al felice 
Arrivo di Giacobbe efulta, e in effe* 

Dell* allegrezza fua sfoga l* eccetto, 

6 1 

Stringe al rugofo fen le due conforti , 
Riguarda i figli , t il genitore ammira , 
Gode quei di veder credenti, e forti. 

Su quello per piacer piange, e fofpira; 

La gioja ha come il duolo i fuoi trafporti , 
E del pari commove , e i fpirti aggira , , 
E ponno entrambi con mifura eguale 
Produrr^ effetto mifero , e fatale . 
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In fatti il tardo fangue il moto addoppia, 

E i ritegni del core urta , ed inonda , 

Come rapido fiume apre la doppia 
Che pria lo imprigionò tenace fponda; 

Ella così che eftrema etade accoppia 
\ All* eftremo piacer che la circonda. 

Doppio ne foffre affalto , a cui non giova 
> D’ efperto operator medica prova , 

Cede al mal che Y opprime , e a poco a poco 
Dipinge il volto di pallor di morte, 

Efala il fiato eftenuato , e roco , 

FifTa le luci illanguidite , e fmorte ; 

Placida, e lieta, qual fi prenda a gioco 
Il ben fallace di terrena forte. 

Prende 1* eterno fonno, e par che dica: 

Non fu ai giudi giammai morte nimica . 

*5 . 

Giacobbe che finora a lei d* accanto 

Fc moftra di fermezza , e di coftanza , : 

Cambia or d’afpetto, e fi difcioglie in pianto; 
Pianto di fanta invidia, e di onoranza; 

Quindi coperta di lugubre ammanto 

* La religiosa fua funerea danza , 

Mentre per poco il lacrimar fofpende, 

L’ eftremo onore a deftinare attende. 

66 

Sotto frondofa quercia in ampia foffa 
L’ onorato fepolcro le prepara , 

Ove all* uffizio pio tutta commoffa 
Va la famiglia a foddisfare a gara; 

Qui le fragili- membra, e le fredd* offa 
Ripon , che avanzo fon di smorte avara , 

Indi ritorna a lacrimare , e quella 
A gran ragion quercia del pianto appellar* 

Ma. 
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6 7 » ' 

Ma Iddio del fuo bel cor contento , e pago 
Ampia rendendo all* opre pie mercede , 

Qui novamente Tua divina imago 

Gli fcopre, e in tali accenti a parlar riede: 

Godi Giacobbe or che vie più mi appago 
Del tuo amor, del tuo offequio, e di tua fede. 
Premio ne avrai che di gran lunga avanze .. ‘ 

Le tue nell* afpettar ferme fperanze . 

68 . 

Io , la cui poteftà non ha confine , « « ti # V * ^ 

Moltiplicar farò tuoi defeendenti. 

Che alle fpiagge remote, alle, vicine 
Diverran formidabili , e potenti ; , : 

Tu in mio fervigio incanutifti il crine, ... 1 1 
E quei domineran fuddite genti, 

E in trono affili altrui quelle daranno 

Leggi di ferviti ch'effi non hanno ® « « » • 4 * 44 

69 

• ^ V » 

Regno ad effi farà 1* ampio contQrno 1 • A 

Del felice fruttifero terreno, . *.T 

\ 1 

Che al mio fedele Abram promifi un giorno , r . 

E al padre tuo riconfermai non meno 5 , 

Quefto ai jtuoi figli amabile. foggiorno , . 

Serbo a goderli in altro . tempo * appieno , .[ 

Godi trattanto tu la propria fpene ... ». 

Appagando, e il desio colf altrui bene. •_• . » 

70 • » 1 

Delle tante promeffe al dolce Tuono ' ■ •' : 1 

Riconofcente il buon Giacobbe , e grato , 

Muto, ed umil s arreda avanti al trono . 

Del fuo Padre celefte al fuol proftrato; . > 

Indi riforto dice: Oh quanto io fono 

Nei travagli felice, e fortunato, ; *•* 

Se allor che più a ferir la mano aggreva. 

Più 


medica i colpi, e ne folleva! 
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Qui dove ei mi conferma , ■ e mi rinnova 
Del collante amor Aio T ufato pegno • * 

* D‘indelebil memoria illuftré prova 
In divoro trofeo lafciar difejgno ; < • * 

Qui serga Aitar, che alla Altura, e nova* 

Età del mio dover trapalli in fegno,* • 

Su cui prodiga man fparga , e diffonda 
Sacrata d’ olio incorruttibil onda , • ■ . 

7 * * ‘ 

Ciò tutto adempie , ìndi con pace attende 
Il pronto variar delia ftagione, 

Allor che primavera ai prati rende 
Ricco onorsdi odorifere corone 
Ei pur foggiornò di cambiare intende , • 

E di accollarli a Betelèm propone. 

Fertile fortunato ampio ricetto , • . 

Ch’ Ephrata poi con altro nome è * detto . 

Avanza la famiglia, e a palli lenti” f : 

Profegue il fuo cammin, brevi nviflira-' 

L* ore del viaggiar * lunghi , e frequenti 
Gl" opportuni ripofi ognor procura 
Del tardo progredir molti, e poffenti - ' * 

L’ aftringono riguardi a prender cura , 

Le donne, i figli-, il pigro gregge, e laffo , 
Che già perdon vigore ad ogni paffor- 

74 • . è . 

Ma fopra ogni altro afpro travaglio, e pena 
Per i; amabile fua Rachel Apporta, •- » ■ 

Cui mancando ogni dì coraggio, e lena 
Cede al debil fuò flato, e li -(conforta ; 

Son molte lune ornai che grave , e piena 
In fen di novo parto il pelo porta, . 1 
Che già maturo impaziente anela - 
La luce che il materno alvo gli cela/' 

^ V pfpro 
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• . 75 - ' 

L* afpro dolor che Tempre va crefcendo 

Divien più intenfo di Giacobbe ai pianti s 
E dice a lei : Per te , mio bea > fofpendo 
Dal viaggio intraprefo i piè tremanti y < . 

^ Quivi il parto afpettando ecco mi attendo * 
Nè penfo più di profeguire avanti , 

Se non allor, che col novello figlio 

Efca tu di travaglio , e di periglio . 

• ' \ * • » * , 

» • tm fi * r • \ • • % 

/ %J ‘ * ‘ ,4 4 * * • r 4 * 
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Così promette, ed -efeguifce , e refta 
Di breyfc tratto alla città lontano. 

Serve all* amor , tutto provvede , e appretta 
Col penderò egualmente , e con la mano ; 
Ma oimè , con lui la mufa mia fi arrefta , 

E a (limolarla io m'affatico in vano. 

Onde tacere , e abbandonar conviene * — • 
JLa mifera Rachele alle Tue pene» 
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ARGOMENTO. 

« « * 

• «y j f • # • • • i 4 

Rachel , c/tc a z//z altro figlio or dà la vita , 

Lz vita pcrzk , Giacobbe è me fio ; 

2Vo£i/ fepolcro i di lei pregi addita ; • 

Ruben fi macchia di perverfo incefio . , «. 

Giacobbe ad Ifacco , // c/zi l* invita 
Di figlio amor ma il Cielo a torlo c prefio 
L onora S alte efequie . Un figlio intanto • 

tener fi indegna moglie accanto • ,/ j - . » 


s 
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Tolto colui che con fatai lufinga 
Di fallaci fua mente inganni pafce , 

Senza curar, fe il reo deftin dipinga 
A falfe tinte le mortali ambafce ; 

Non bafta che a patir Tempre ne aftringa 
' Natura avvezza al mài lin dalle fafce , 

Se non ci opprime ognora, e non ci offende 
Tiranno il mondo con le fue vicende ? 

; 2 * ■ ; 

Quefto attuto comun nimico occulta 

L'arte, con cui barbaramente affale. 
Raddolcendo il veleno : onde ne infulta, 

E d’-effimero ben temprando il male* 

Sempre il danno è peggior che ne rifulta 
Del poco acquifto al più fognato , e frale , 

Oh come di fofpiri a caro prezzo 
Paga un piacer chi a non provarle è avvezzo! 
x . Quel 
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Quel ricco mercante, a cui la forte 

Servì gran tempo , impoverito or geme , 
Favorito miniftro in regia corte 
Di maligno livore infulto il preme ; 

Così fa il mondo , a cui fpeflò conforte 
Si fa la non men rea bugiarda fpeme , 

Ma 1* un padre è d’ error , f altra è tiranna , 
Quello manca di fede , e quella inganna . 

4 . 

Della perduta Debora al crudele 
AfFannofo penderò impofe il freno 
Giacobbe allor che udì la fua Rachele 
Chiuder novello frutto entro del feno ; 

Ma or che afcolta il duolo , e le querele 
Di lei che quali vien di vita meno, 

Paffa dal rifo al pianto , e di molelte 
Cure F egra fua mente ingombra , e velie . . 

5 

So fieri ella fofferfe oltre Y ufanza 

Travagli in partorire il primo figlio, . 

Oh come quello in tormentarla avanza ! 

Oh quanto accrefce il fuo fatai periglio! 

D* ollentar lludia impavida collanza , 

Ma la fmentifce a forza il volto , il ciglio , 

Nè può quelli occultar gli ellerni fegni. 

Con che a foffrire afpra vrtù le infegni . ; , 

Tra le angullie del parto, e tra i dolori 
Pena la mefchinella oltre milura , 

Spello affalita da mortai languori 
Gelida impallidire , e fi sfigura ; 

Regger non puote a sì gravi martori • 

L* ellenuata femminil natura, ’ 

Onde avvilita , efanimata , e oppreflà 
A lunghi palli al fuo termin s* apprefla . 

Cattavi Voi. III. * * I I n . 
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Infelice lo fente, e ben paventa 

Che crudel morte in lei Tuoi colpi affretti , 

Pianto che di sfogar non le confenta 
Sul novo figlio i fuoi materni affetti $ 

L’amorofo desio più la tormenta. 

Producendo vie più dannofi effetti , 

Sicché amore , e timor folleva , e mefce 
Commoffo il fangue , e intanto il -mal s’ accrefce . 

8 

L* accurata oftetrice a lei davante 
E voce, e mano a follevarla adopra. 

La man per ufo impiega agii , collante , 

Indefelfa , ed attenta alla grand’ opra ; 

Finge in parlar ridevole fembiante. 

Onde il periglio fuo minor difcopra, 

Lufingarla procura , e forfè ottiene 
Più di quel, che al di lei flato conviene. 

9 , . 

No , non fi dee temer , figlia, le dice , ;/ - 

Ove molto a fperare io vi dimoftro , 

Confido in breve profpero, felice 
Raccor tra le mie braccia il parto voftro ; 

Il fento ben che con gran forza elice 
Se fteffo fuori dal materno chioftro, 

Ei s’affretta, ei $* ajuta , ei fi produce 
La' prima a falutar terrena luce . 

' * . ' • IO . • 

Ma la lufinghi pur quanto le piace , 

Vincer non potrà mai doglia , nè tema , 

Crefcono entrambi, ed c vana, e fallace 
Mendicata fperanza all’ ora eflrema ; 

Sviene intanto per duol, qual morta giace. 

Or convulfa fi gela, or fuda, or trema; . 

E in cosi tetro di fatai periglio * 

Stato infelice infin produce il figlio . 

Figlio , 
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Figlio > ahi figlio crudel , benché innocente* 

Che morte rechi a chi vita ti- dona; 

Mifero genitor, cui doppiamente 
Varia di affetti paffion lo fprona; 

Nato un figlio veder, veder languente 
La fpofa che , per Tempre Y abbandona , 

Doppio rifveglia amor , che non mai fazio 
Fa del cor , eh* ama , e teme orrido ftrazio . 

11 

Sgravata in fine, efangue, e femiviva 
Gl* occhi aperti a metà rivolge in giro. 

Parlar vorrebbe , ma di forze priva 
Confonde un mefto oimc con un fofpiro ; 
Quindi la lingua tremola, mal viva 
Coftringe a ricercar del fup martiro . " 

L’ amabile cagione , il dolce , il degno 
Delle vifeere fue tenero pegno . 

1 * 

Dov* è , dice , il mio figlio ? Ah non s* afeonda 
Al bacio eflremo del materno amore 1 « . 

Da una madre infelice , e . moribonda 
Riceva in pianto diftillato il core ; 

Deh voglia il ciel che un giorno ei corrifponda 
Con fegni di pietade al mio dolore. 

Quando udirà che il di del fuo natale 
Fu alla mifera madre il dì fatale. 

Il mio figlio - rpi afcolti, e di mia *norte 
Serbi nel nome fuo 1 * atra memoria ; 

Benon , figlio di duol fi dica , e porte 
Viva Tempre di me la dura iftoria ; 

Ma oimè , già vedo fpalancar le porte , 

Che apron la ftrada alf immortai vittoria , 

Ah partirò fenza vederti, oh cara . . • 
Cagion che in parte fai mia morte amara ! 

li Ciò 
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Ciò detto appena Sllanguifce , e tace , 

Ed a novo deliquio s 4 abbandona , . .. . i 
Fiffa l* umide luci , immobil giace , 

Più non vede , non fente , e non ragiona \ 
Già già r eftremo fpirito fugace 
Dai legami del corpo fi fprigiona , , 

Del labbro fui confine erra , e s* aggira 
Per breve fpazio j ella fi fcuote , e fpira . 

1 6 * 

Oh quale agl* occhi miei terribil fcena 

Nell* afflitta famiglia or fi prefenta ! 

La Germana , lo Spofo ; ahi quelli appena 
Segno dà d 4 effer uom che viva , e fenta ! 
Vive perchè fol 1* abbondante piena . .. 

Dell* ecceflivo pianto lo alimenta , 

Vive perchè dolore , e amor gli danno 
Crudele ajuto a prolungar 1* affanno • 

* l 7 

Oh quante dal feral tragico oggetto 

Tornan memorie infaufte al fuo penfiero ! 
Vede il giogo fervile, a cui fu aftretto 
Da legge rea di genitor fevero j 
Vede umiltà , modeftia , amor > rifpetto 
Di lei fommeffa al maritale impero > 

Vede diftinti i fanti pregj fuoi,’* 

Ch* effer dovrian fcuola d’ invidia a noi . 

iS * 

E tra fe dice : Ahi nel mancar si predo 
La mia diletta amabile compagna 
Ben ha ragione il. duol che di funedo , . 
Pianto la grave perdita accompagna ! 

Ma vile è troppo il pianto in cui mi arredo 
Se inutilmente il freddo budo ei bagna * 
Ragion fucceda, e con idee più degne 
All 4 egra mente il fuo dovere infegne . 

\ • 


Digitized by Google 


L* In*. 


CANTO TRIO ESIMOQU ARTO . 1 3 3 

* 9 ' 

L* Immortal fpirto della Tanta Donna 
Nell’ illuftre cadavere fi onori, 

E dove in bella eternità fi affònna 
Goda il premio dovuto ai Tuoi Tudori , 

Quivi piramidal s’erga colonna 
Contefta di magnifici lavori , 

Cui dodici medaglie intorno intorno 
Formin ricco onorevole contorno . 

20 

Abbian de’ figlj miei 1 ’ effigie imprefla 

D’ amor , d* oflequio , e di dolore in fegntr, 

E 1 * una all’ altra in giufto sjrdin conneffa 
Alla tomba feral faccian fortigno ; 

Refti a perpetua ricordanza in erta 
Dell’ amor mio Tepolto il più bel pegno , 

Acciò in appreffo il paffeggier divoto 
Bei fogni di pietà v* appenda in voto . 

21 

Ponfi mano al lavoro , e in effo adopra 
Sperimentati artefici eccellenti , 

Egli prefiede direttor dèli’ opra , 

E vi affiftono i figli , ed i forventi ; 

Breve epigrafe incide al marmo Topra , 

Che il nome di Tua Donna rapprefenti , 

Onde non fi diTperda , e non fi ofcuri 
Nel cupo fon de’ fecoli futuri . 

22 . 

Cosi compiuto all’ultimo dovere 
Di religiofo vedovo conforte , 

Provido genitor tutto il penfiere 
Volge del figlio a deftinar la forte ; 

Oh miraeoi d’amor che fai vedere 
Quanto nel padre Tei poffente , e forte ! 

Quel pianto che fin or fpremè il dolore. 

Ora lo fpreme tenerezza, e amore. 

I * Lo 
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Lo ftringe al fen , lo bacia in fronte, e dice 
Vieni , e il cordoglio mio , figlio , avvalora , 
Figlio del padre tuo meno infelice , 

Se il ben perduto non conofci ancora*, 

L’ importo nome , che dolor predice , 

Deh più lunga non faccia in te dimora , 
Convien cambiarlo, ond’ io non così fpeffo 
Senta in quello il mio affanno al vivo efpreffo. 

2 4 

Non più Benon , ma Beniamin t* appello , 

. E della cleftra mia figlio farai , 

Quello pago d’ amor tratto novello 
A lei che fopra ogn altra donna amai ; 

De* canuti anni miei crefca il più bello 
Softegno in te per minorarne i guai , 

Tu farai mia difefa, e mia fperanza 

Pel breve che a penar tempo mi avanza • . v . 

M 

Avrai dell* amor mio la miglior parte. 

Dolce, amabile figlio, e prediletto; 

E pure , ahi pena ! dovrò qui lafciarte 
Del più tenero amore anche a difpetto ? 

Novo a prender foggiorno in altra parte 
Da poffente ragion ini trovo affretto , 

Nè te efporrei con barbaro coraggio ' 

Nato appena , e lattante ad un viaggio • 

, 16 

Baia in luogo di madre a te deftino. 

Onde refti pietofa alla tua cura, . 

Me richiamando ad affrettar cammino 
Del padre mio la vecchia età matura; 

Ahi pur troppo per me veggo vicino 
Un colpo novo di fatai fventura! > 

Felice me , fe pur ritarda almeno > 

Fin che inondi col pianto il fuo bel feno . • 

Così 
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*7 

Così dicendo entro le (traccia il pone 
Della donna prefcelta, e a lei rivolto 
Profegue a dir: dubbia in mio cor ragione 
Per partir, per redare incerto afcolto ; 

Son padre , e figlio infiem , da doppio fprone 
Redo, ferito, e in doppio laccio avvolto , 

Parte da eguale amore egual richieda. 

Mi chiama il padre, il figlio mio mi arreda. 

28 

Ma col tuo forte ajuto ai due doveri '* 
Corrifponder pofs* io con minor pena , 

Dividerli tra noi fa di medieri , 

Queda partendo in duo dolce catena; 

Abbia il figlio per ora i miei penfieri , 

Abbia la cura tua d' affetto piena , 

Me accolga il padre , e nel di lui contento 
Darò qualche follevo al mio tormento. 

2 9 

Così con retto e provido configlio 
Alle cofe domediche provvede. 

Quindi di amabil pianto umido il ciglio. 

In dolci baci avidamente eccede ; 

Torna, e ritorna ad abbracciare il figlio. 

Nè par che poffa allontanarne il piede , 

Se il move , il ferma todo , e finge ad arte 
Novi affari a trattare , e mai non parte . 

5 ° 

Pur fi rifolve in fin , poiché rifente 
Stimoli novi penetrargli al core, 

Vjnce il dover di figlio , e piu non.fentc 
Che per metà quel del paterno amore ; 

Scioglie al viaggio i palli, e già prefente 
Finge al penfier 1* afflitto genitore. 

Già gli par di vederlo, e tra le braccia 
Ricerca il padre, e fol l'idea ne abbraccia. 

I 4 Ma 
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35 

Ce la dunque 1* affanno , e Io compenfa 
Col gran piacer d' effere al Padre accanto \ 

Chi potrà dir del buon vecchio l’ immenfa 

, Gioja , per cui diflilla il core in pianto ? 

Alza le mani al Cielo , e tace , e penfa > 

E in atto di pietà fi ferma alquanto , 

A Dio tutto fi volge , e rende a lui 
Il giufto onor pe beneficj fui . 

Indi al figlio fi volge e fulla faccia 

Ch' offre a fuoi baci mille baci imprime , 

Lo accarezza , lo ftringe , al fen lo allaccia , 

E con tenere voci al fin fi efprime : 

Ahi figlio , ahi figlio , ei dice , a quelle braccia 
Cui la già ftracca età vigore opprime , 

Ti rende il Ciel pietofo , e vuol che ancora 
Goda quello piacer prima eh* io mora . 

37 . 

Narrami i tuoi fucceffi , e gli accidenti 
Nel lungo tratto di fei luftri occorfi , 

Le fatiche fofferte, i patimenti 
Gli avverfi cafi , ed i perigli incorfi ; 

Narra i faufti non men profperi eventi , 

A cui co* voti miei fempre concorfi. 

Nulla tacer , poiché qualunque fia 
La fortg tua, la maggior parte è mia * 

Giacobbe intenerito al dolce Tuono 

Degli amorofi fuoi paterni detti : . . 

Eccomi, dice, amato Padre , io fono , 
Difpoflo a compiacere i voflri affetti;. . ' , r 
E qui cambiando di fua voce il tuono 
Narra la crudeltà , .narra i difpetti .. .. 

Del reo Laban , la ferviti, f inganno*,; ;•"** ) 
L'avido genio, il giogo empio, e tiranno. ri 
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19 # 

E narra poi con quanta il del premura 
Nelle frequenti occafion penofe 
Abbia faufto vegliato alla fua cura. 

Per ftrade tempre all* altrui guardo afcofe > 

Efpone in conto di fua gran ventura 
Il merto , e la virtù delle due fpofe ; 

Ma qui frenar non può pianti , e querele 
Sul reo delfino della fua Rachele . 

4 ° 

Ripiglia in breve il primo afpetto , e conta 
L* acquifto de* magnifici tefori. 

Onde con mano generofa , e pronta 

Volle il cielo premiare i fuoi fudori ; ✓ 

11 numero de* figli indi racconta. 

Ma tace i loro temerari errori , 

Di cui pur troppo ancora in Sichem retta 
Memoria lacrimevole , fucefta . 

. 41 

Allegro Ifacco , e foddistarto appieno 
Di Dio la fanta providenza adora , 

E dice : ah torna , o figlio , a quello feno , 

Nove prendi d* amor caparre ancora ; 

Più non lafciarmi no , felice almeno 
Mi renda in avvenir la tua dimora , 

L* averti , amato figlio , a me vicino 
Fa eh* io men tema il mio fatai dettino « . 

Con tai di tenerezza illuttri fenfi 
Vanno lieti cosi pattando gl* anni* 

E con lo sfogo degli affetti intenti 
Della nojofa età vincon gl* inganni ; 

Ma qualunque piacer qualor li pentì 
Ch* c ficuro forier di pene , e affanni , . 

Qual ftupor poi, fe in breve a novo oltraggio 
Di rea fortuna ambo faran patteggio ? 

Co- 
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Cosi dal dolce autunno al crudo inverno 
Si paffa , e in atra notte il Sol declina , 
Cosi fa di tempefte afpro governo 
Dopo le calme fue 1’ onda marina ; 

Inalt erabil folo è il bene eterno , 

Che Iddio per premio alla virtù deftina, 
E a quello Ifacco ornai la foma importa 
De* propri merti a fcaricar $’ accorta . 

44 

Già d* ottant* anni gl* anni cento eccede , 
Sicuro avvifo di vicina morte , 

E a palli fciolti incamminar la vede 
A differrar d’ eternità le porte ; 

Ei da zelo difefo , e dalla fede 
Ne attende il colpo coraggiofo , e forte : 
Felice lui che la fua forte eftrema 
Incontrar può fenza rimorfo , e tema . 

.45 

Ben fe ne avvede il figlio , e non afpetta' 
A fpedirne al German V infaufta nova > 
Più melli invia , gli ftimola , gl* affretta , 
E novi ogn ora ai primi ne rinnova -, 

Ei 1* afcolta con pena , e parte in fretta 
Per render di dolor 1* eftrema prova 
Co* vivi fegni del filial fuo pianto 
Al caro Genitor. che f amò tanto . 

4 <> 

Giunge però quello diletto figlio 

In tempo ancor da follevar non poco 
Il farito Padre dal mortai, periglio , . ' 
Cui valli avvicinando a poco a poco 5 
Refpira in afcoltarlo , e il volto , il ciglio 
Manifeftan del cor f accefo foco * 

Foco d* amor che con vifibil vampa . 
Per i fudditi fenfi arde, e divampa. . 
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Ma un contento terreno ah che non puote 
Aflònnar quei che a eterni beni afpira , 

Cui non fur mai del trillo mondo ignote 
Le ingannevoli vie per cui fi aggira ; 

Quindi dal baffo amor che lo percuote 
Celefte violenza a fé lo tira. 

In Dio tutto fi perde , e la futura 

Sua mercè meditando , altro non cura . 

• » * * 

48 

Così da* fenfi interamente attratto 
Il momento final con pace attende , • 

Giace fupino , e d* uomo eftinto in atto 
Nel già vedovo fuo letto fi ftende ; 

Ma oimè s inganna chi del bel ritiratto 
Da me la vera idea di udir pretende! 

No, ch’io non ho tanto d’ingegno, e d’arte 
Che nè pur vaglia a colorirlo in parte • 

49 . . 

Sol dirò che tranquillo , e fenza pena , 

Qual chi* in placido Tonno i lumi chiude , 
Sempre- in faccia ridevole ferena, 

Pien di giorni , -di merti , e di virtude , 

Cedendo al pefo di gravofa, e piena 
Età che a forza, il vital fpirto efclude, 

Confunto muor , come a morire arriva 
Face da fe che d’ alimento ' è priva • 

. J.o 

Io non pretendo già da chi mi afcolta 
Per la morte di lui fofpiri, e pianti. 

Vive , e non muor , benché dal fuo difciolta 
Carcere di malor 1* alma de* Santi ; ~ 

E a lei da’ puri fpirti in cielo accolta - 
Al rifonar d* armoniofi canti r ~ 

Quello inutil di noi d’ affanni , e pene ; 

Metto tributo oh quanto mal conviene! 

4 - Che 
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Che fé ad alcun qualche ragion pur retta 
Di fcior 1* afflitta voce alle querele , 

Son quelli i figli fuoi * a cui più infetta 
La perdita diviene , e più crudele \ 

Come efpofto naviglio alla tempefta 
Senza nocchier che il guidi , e fenza vele , 
Qual fenza fcorta in dubbio ermo cammino 
Rimanfi a notte ottura il Pellegrino, ... 

P . ' 

Tal fon fenza del Padre i figli metti V « * J- 
Di fanto direttor fpogliati;, e privi , - 
Ond* io foffro a ragion , fe il cor di quelli 
D* amaro lacrimar trabocca in rivi > 

Piangano pure , e a rifvegliare onefti 
Senfi in noi di pietà quel pianto arrivi \ 

Oh qual dolce follievo a chi fi duole 
Pietofo configlier che lo confole l 

* . 5 3 

Cede il pianto anche in etti alla ragione 

Di foddisfare al fepolcral decoro. 

Si prepara la pompa , e fi difpone 
Quanto da lor richiede il do ver. loro 5 
Divoto è T apparato , e lo compone 
Pietà , ed amore in femplice lavoro , 

Cui fanno ornato in bello ordin diftinte 
Le fue virtudi al vivo impreffe , e pinte % 

54 

Così la pia di lor cura fraterna 

Compie al dovere dolorofo , e trillo , 

E alle preci di ler fuoi voti alterna 
Della Valle di Mambre il popol mifto > 
Quello alla doppia fimeral caverna , 

Che fu del Santo Abram provido acquifto , 
Precede a coppie Y una all* altra apj: retto 
Rami fpargendo di ferai cipreffo*. 
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Segue in umile luttuofo afpetto 

Delle Donne- divo te il numer folto , 

Che deir egro dolor F amaro effetto 
Portan dipinto a mette cifre in volto ; 

Ed ecco in fin fuccede il tetro letto 
Tra numerofo popolo raccolto , 

Su cui la fredda fpoglia in nero ammanto 
Chiede in largo tributo invidia , e pianto • 

I figli di Giacobbe ampia corona 

Formangli intorno all* uno alT altro lato , 

E a proprio genio inni ciafcuno intuona 
All* illuftre cadavere onorato ; 

Ma i figli dell* eftinto , in cui ragiona 
Tenerezza d* amore oltre 1' ufato , 

Tacendo ancor manifeftar ben fanno 
L* ecceflivo del core intenfo affanno . 


57 

In tal lugubre portamento , e metto 
Alla doppia fpelonca ornai fi giunge , 

Ove al feral fpettacolo funefto 
Nova pena ne affale , e ne compunge ; 

Abram , Sara , Rebecca in tetro innefto 
Il freddo marmo infiem ferra, e congiunge, 

E in effo , ahi pena ! alla final dimora 
Denno i figli lafciare Ifacco ancora . 

Tra il barbaro dover che cosi vuole 

Con 1* amor che noi può nafce tenzone \ 

Ahi contratto crudel , di cui fi duole 
La combattuta mifera ragione ! 

Ripugna amore, ed or vuole, or difvuole. 

Il dover fi rilente , e vi fi oppone , 

Pur quello vince al fine , in fin s arrende 
Amor che a forza il fuo dovere intende . 

Dal- 


Digitized by Google 


ogiel 


/ 


CANTO TRJGESIMOQUARTO . 14 * 

59 

Dallo Arato feral dov* egli pofa 

Da due concordi figli al fin fi toglie. 

Stendendo ambo la man lenta, e ritrofa 
Deir ampia tomba alle marmoree foglie ; 

Ivi la loro il pon cura amorofa 

U’ lo fplendor degli Avi fuoi $' accoglie , 

Così fen giace il giufto Ifacco , il fanto 
Alla Spofa , alla Madre , al Padre accanto * 

60 

Oh s* io poteflì almen per quefta volta 
Di tante mede idee fpogliar la mente , 

Che pur troppo fin or d* affanni involta , 

Sempre 1* orrer di morte ebbe prefente ! 

Ma come farlo ì oimè ì mentre la folta 
Serie de’ cafi rei non mel confente , 

Forza è paflar fempre con novo orrore 
Da un grandiflimo male a un mal peggiore * . 

61 

Giuda, che di Giacobbe è il quarto figlio , 

Gii apre novo fentier d* affanni , e pene , 

E fenza udir di lui legge , e configlio , 

Stringe in talamo indegno empie catene ; 

D’ un vago volto a fronte , e d* un bel ciglio 
Rifpetto , e religion più noi foftiene , 

Cede al voler deir appetito infano , 

£ a vietato Imeneo ftende la mano • 

61 

Oh infami nozze che di tanti affanni, 

E di fucceflì rei principio furo ! 

Ei ne pagò co* proprj figli i danni 
Nel difperato lor feto immaturo; 

Quindi fòggiacque ei fteffo ai neri inganni 
Orditi in letto inceftuofo impuro , 

Di cui per fin della fua nuora a fronte 
Tutti caddero in lui gli aggravj , e 1* onte * 

• : ' Pa- 
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Padre infelice , che nell* ampia fchiera 
De* tanti figli che a fe vede intorno , 

Uno appena di lor trovare ei fpera 
Delle proprie virtù dotato , e adorno ; 

Chi c d'indocile genio, e chi con nera 
Ofcenità fi compra oltraggio , e feorno , 

Altri di ftragi è amante , altri 1* efempio 
Segue , e diviene in fin barbaro , ed empio . 

64 

Pure non folo tra tanti ancor ne refta 
Privo di macchia, e d’ ogni colpa efente, 
Giufeppe egl’c,. che deila eftinta , onefta 
Spola 1* imago ognor gli fa prefente ; 
Belliffimo è di faccia umil , modella , 

Savio, vivace, placido, prudente. 

Di facro culto oflervator fevero, 

» 

Caftifiimo di corpo , e di pernierò . 

* 5 

Crefcon con gl* anni , e fon di plaufo oggetto 
La virtù , la prudenza , ed il candore , 

E il Padre fteffo ad ammirarlo affretto 
Rende a’ fuoi merti ampia mercè d* amore , 
Sopra ogn* altro diftinto , e prediletto 
Sveglia ne* fuoi fratei fdegno , e livore ; 

Oh felice virtù , quando 1* impura 
Turba de* rei contra di te congiura! 

66 

Cosi del foco al fervido tormento 

L* oro vie più s* affina , e più rifplende , 

Così duro fcalpel crefce ornamento 
A fculto marmo allor che più 1* offende ; 

E fe dell’ onde al flagellar non lento 
Cede lo fcoglio al fin, nè fi difende, 

E’ fol perchè con debil bafe afferra 
Quella cui fta congiunto iaftabil terra . 
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Se qual oro > qual marmo , o fe qual fcoglio 
Frale , e mal fermo alle oltraggiofe pròve 
Del Tempre più crudel fraterno orgoglio 
Redi Giufeppe , io narrerovvi altrove ; 

Ufo non fon di anticipar cordoglio 
Con tetre colpe inafpettate , e nove , 

E fe lo folli ancor , Tento la cetra 
Che ai colpi della man cede , e s* arretra , 
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ARGOMENTO. • 

Guifeppe di Giacobbe il core allaccia , 

Qual figlio umile , « leggiadro afpetto , 

£ rwr&i og/n fratello y e lo rinfaccia y 
E nutre contra quello odio , * difpetto • 

Vanno in campagna a loro uffiy . In traccia ' 

Di lui manda Giacobbe il figlio eletto \ 

Li ritrova ; e legato , e da fraterna 
Mano vien profondato in ria cifierna . 

• * 0 

B l # ; 

Uono , e faufto non mai produce effetto 
Preferenza d'amore in cor paterno ,. 

Benché T amore in prò del figlio eletto 
Prenda da' merti fiioi legge , e governo > 

Ciò che giudo è per lui divien difpetto 
Per gli altri, e fiero fveglia odio fraterno, 

Chè come foco che leggier s' accende. 

In incendio fatai quindi fi (tende • 

» » 

2 

Sul cor del padre con egual mifura 

Contano i figli , e v' hanno egual ragione , 

Nè a quello che diritto c di natura 
In mente lor nulla ragion s* oppone ; 

Ciafcun pretende amore , e fel procura, 

O fiano f opre fue malvagge , o buone , 

Sà d' effer reo , d' efferne indegno , e allora 
Tanto più il vuol con violènza ancora* 
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3 

E guai per quei che più di lor didinto 

Del merto in premio il primo pofto ottiene, 

D* uopo è che cada in fin per forza avvinto 
Tra i fieri nodi d' invide catene j 
Sdegno , e livor non mai rimane edinto , 

Se fcorfo è un di per le fraterne vene , 

Crefce , e rinforza , e infin giunge agli ecceffi 
D* indegni abbominevoli fucceffi . 

. 4 

Io non perciò quel Genitor condanno 

Che il merto , e la virtù didingue , ed ama \ 
Saria ingiudo V amor , faria tiranno 
Amar dove il demerito noi chiama ; . • 

Redi nel padre de" men degni a danno 
In libertà di favio amor la brama. 

Che anzi cosi la retta drada addita, 

E con prudente emulazion gl’ invita. 

f . 5 . 

E che altro fa Giacobbe , o che far penfa b 
Allor che in onta dett* altrui livore > . 

Al giovine Giufeppe ognor difpenfa 
Segni di parzial paterno amore ? • 

Con la virtù di lui per fe compenfa ; 

De* falli loro il naturai dolore,* 

E ad effi intanto efpone a vida in quello 
Un grande efempio in piccolo modello # 

6 

1/ accarezza fovente , e loda fpeflò 

Le docili di lui maniere onede , . • • . • l 

Sempre il ritiene al dedro fianco appreffo. 
Sempre dolce rifponde a fue richiede, «.i • 

11 didingue co* doni , e fol per effo < 

Acquido fa di forediera vede 
A larghe lide in vago ordin refiuta. 

Che per vario color cangiai e fi muta. 

K 2 Que- 
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7 

Quefti di fino amor teneri vezzi > * ;• 

Stimol d’ invidia , e d’ inplacabil fdegno 
Sveglian nel petto de* fratelli avvezzi 
A trapaffar d* empia malizia il fegno j 
L* innocente fanciul de’ lor difprezzi , 

E del maligno micidiaP difegno: , • 

Miferabile oggetto al fin diventa , . * e * . . 

In cui le fiamme <fue rabbia fomenta;.* 

.8 

Fuggon fua compagnia folo , e negletto ’ : . . 

Il lafcian fempre al Genitore accanto, ; v. » 

E s ei forte talor dal patrio tetto , 

Gli fon trifta cagion d* affanno , e pianto y 
Lo minaccian , fovente , ed a difpetto 
Sempre con lui di favellar fan vanto . 

Ed ei ne foffre i . torti , o non gl* intende , 

Nè d* odio.contra lor giammai s accende . 

9 

Che fe da: zelo tratto al Padre un giorno 
Di Zelfa, e Baia i figli indegni accufa , 

Fa la nefanda colpa, e il grave fcorno 
Al fuo fanto dover badante fcufa ; 

Come candido cigno a fe d’ intorno 
Ciò che è d’ impuro di foffrir ricufa , 

Così non può Giufeppe al Padre afflitto 
Occultar de 1 fratelli il gran delitto . . . 

10 

Ma qual dall* uomo reo frutto ritira. 

Forte cenfor coi fidi detti , e faggi ? . 

Odio, immortale , inimicizia, ed ira,: >• 

Infulri incontra, e infin minacce , e oltraggi- 
Cosi contro un fratei favio cofpira . . 

De* fratelli la fchiera empi , felvaggi , 

Crudel configlio ! in cui folo fi alpetta 
Tempo . opportuno a macchinar .vendetta . > 

.1* . Se 
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1 1 

Se ne accorge Giacobbe , ed a ragione 
Nc paventa gli effetti , e gli prefente , 

Ma il Giovinetto fèmplice difpone 
Del fuo docile cor diveri'amente ; 

Vive di buona fede , e non li oppone 
De* torti loro ai torbido torrente , 

Anzi più che ne foffre onte , e ftrapazzi , 

Par che goda con effi , e fi follazzi . . 

1 1 

Con dolce confidenza ognor rifponde 
Alle beffe , alle ingiurie , ai fieri infiliti , 

Anzi più a lor fi unilce , e men gli afconde 
Fino i fegreti del fuo cor più occulti ; 

Ciò che nel di gli occorre ^ e ciò che infonde 
Il fogno ai fpiriti in bel fopor fepolti , / 

Senza punto temer danno , ed offefa , 

Con giovinil fincerità palefa . 

} 3 . 

Tornati un giorno i torbidi germani 

Dal campeftre travaglio al patrio oftello. 

Stende di affetto in fegno ambo le mani 
Verfo di loro il femplice fratello $ 

Quindi or lieti alternando, ed ora umani 
Atti di gentilezza a quello , e a quello. 

Con più chiari d’ amor novi argomenti 
Dolce fcioglie la lingua in tali accenti . 

x 4 

Udite , ei dice : Alla turbata idea 

Vago fogno comparve al far del giorno , 

Con voi d’ eflere al campo mi parca 
Lontano dal comun patrio foggiorno j 
Ciafcun di noi di attorti nodi avea 
Stretti del bel raccolto i fafci intorno, 

Ciafcuno i fuoi tenea quafi con arte 
Lunge dagli altri , e feparati a parte . 

K ì Ma 
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Ma i miei forgean da terra, e benché piene 
Di pefante frumento abbian le fpiche , 

Pur s’innalza ciafcuna , e fi foftiene 
Vagheggiando del Ciel le piagge apriche; 
Ma non cosi de’ fafci voftri avviene , 

Su cui con me fpendefte alte fatiche , • 
Curvi pendono a terra , ed incompofti 
Sembrano i miei ad adorar difpofti . 

16 

Or vedete pazzia di fciocchi fogni ; 

Volea feguir ; ma un de* fratelli fuoi 
S* oppone , e dice : E pur non ti vergogni 
Tai dolofe menzogne efporre a noi ? 
Dunque cosi minacci , e ne rampongi 
Sotto il fallò color de* fafci tuoi ? 

Abbaftanza intendiam qual cieca fcorta 
D’ ambizion la tua mente trafporta . 

Forfè di rea lufinga il tuo penderò 

Pafcendo vai , che arrivar poffa il giorno 
Noi di vedere al tuo fuperbo impero 
Pender fogge tti in fuddito foggiorno ? 

Ti fingi forfè in maeftofo altero 
Soglio feder di regio manto adorno? 

Da cui forfè i fratei veder ti credi 
Vili , e confufi un dì proftefi ai piedi ? 

' 18 

Quella di vanità fiamma che bolle 

Dentro il tuo fen da lungo tempo ancora , 
Giacche le fciocche idee tant* alto eftolle , 
Che di fogni fi pafce , e s'innamora; 

Forfè avverrà che men fuperba , e folle 
Tolga efca al foco , che s* abballi , e mora 
E alior vedrà qual cieca traccia infida 
Segua chi a un fognode fperanze affida* 
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19 . 

Sull’ ingiufto rimprovero improvvifo 

Tace Giufeppe, e torna al Padre appreffo. 

Nè intender può per qual ragion derifo 
Venga , e fgridato , e da minacce oppreffo ; 

Ma reftan -quegli , e dimoftrando in vifo 
D’ odio , ed invidia il doppio foco impreifo , 
Così 1* un dopo 1* altro i neri accefi 
Moti d’ empio furor rendon palefi ; 

20 * 

Dunque fia vero che foffrir fi deggia 
Da un imbelle garzon sì atroci infiliti* 

Ah s egli in frefca età sì ne beffeggia * 

Che farà poi negli anni gravi adulti? 

Qualor fogni racconta ei non vaneggia 
Sol con nera malizia i fenfi occulti 
D’ un alma afconde ambiziofa , indegna , 

Che tutti noi di foverchiar difegna . 

21 

L’ ingiufto amor del genitore infano 
Temerario lo rende oltre mifura , 

Ed ei non lo corregge, o almeno in vano 
Di moderar fua vanità procura ; 

Torna la notte in torbo afpetto , e vano 
L* immagin che nel dì 1* idea matura , 

Egli così che a comandare agogna 

Penfa il giorno efferRe, la notte il fogna. 

21 

Vuol vendetta il dover, toglier fi deve v 
La nafcente cagion del noftro affanno ; 

Chi di foverchio fotfre, un dì riceve 
Dallo fteffo foffrire il maggior danno , 

■Sembra in principio il mal piccolo , e lieve , 

Ma grave poi le confeguenze il fanno ; 

Pria che la pianta rea fuoi rami metta 
Tronchili pur dalla radice infetta. 

K 4 Ve* 
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25 

Verrà il tempo , verrà , che alla difefa 
Si tolga ei fteffo del paterno ciglio , 

Onde efeguir pollìam fuor di contefa 
Lo ftabilito micidial configlio ; * 

Punifca un colpo fol con doppia offefa 
Ingiufto il Padre, e temerario il figlio. 
Veggano entrambi pur , che mal s offende 
Chi avvezzo a non (offrir gl’ oltraggi intende . 

*4 

Mentre coftoro del crudel progetto 

Van maturando il tempo, e la maniera, 

Sen refta al Padre accanto il fanciulletto 
Nella fiducia fua Tanta , e (incera ; 

Nè luogo ha di temer , chi mai fogge tto 
A macchinar non c frode si nera , 

Pur troppo è ver, che giufta fua natura 
Le inclinazioni altrui ciafcun mifura • 

Serba pe’ Tuoi fratei 1* ifteffo amore , 

L* ifteffo offequio , ed il rifpetto ifteffo , 

Ride con effi , aprendo a lor del core , 

E agl* arcani di lui franco 1* acceffo , 

Narra a loro non men che al genitore 
Benché vano , e leggiero ogni fucceffo , 

E o. fia T occafion lieta , o molefta , 

Tutto tutto a buon grado ei manifefta . 

16 

In fatti un di che al favio Padre accanto. 

Trova la fchiera de* fratelli accolta , 

Con giocoli racconti ei fi fa vanto 
Scherzar mentre ciafcun tace , e 1* afcolta : 
Udite , ei .dice , quanto vana , e quanto * 

Sia de* fogni 1* idea fallace , e (tolta , 

Finte fpecie {vegliando entro la notte * , 

Da non intefe .immagini prodotte * ' 
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Sullo fpuntar dell* alba io mi fognai 

Vedere undici Stelle , il Sol , la Luna , 
Che in me piegando di lor luce i rai 
Parean quafi adorar la mia fortuna . 

Taci , lo fgrida il Padre , ancor non fai 
Quante il tuo vaneggiar contefe aduna ? 
Taci una volta , e quella incauta , ignara 
A moderar femplicitade impara . 

28 

Dunque i tuoi genitori , i tuoi germani 
Saranno umili ad adorarti aftretti ? 

Nafcer non credo io già sì alteri , e vani 
Penfieri in te d’ ambizione infetti ; 

Taci , ritorno a dir , gravo!! , e Urani 
Potrian quelle follie produrre effetti , 

Che ben fovente il giovinile orgoglio 
E* d* offefa materia , e di cordoglio . 

19 

Così T accorto Genitor prudente 

Degl* altri in faccia il buon figlio riprende. 
Ma da* fuoi fogni intanto internamente 
Molto di portentofo elTer comprende j 
Non così de* fratelli il genio ardente 
Facil s* appaga , ed al dover s* arrende , 
Che fempre piu oftinati , ed indifcreti 
Celan lo fdegno lor taciti , e cheti . 

3 ° 

Come il Sicano monte entro del feno 
Zulfureo foco afconde , ed alimenta , 
Quindi rompendo alle fue furie il freno 
Trabocca in torte fiamme , e ne fpaventa ; 
Così della vendetta il reo veleno 
Di lor fi chiude in core, e fi fomenta , 
Sol perche il tempo piu le indegne brame 
Con eccidio fatale in fin disfarne . 

1 *• 
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Ma già fugate ha la ftagion più bella 
Le oftinate finor nevi moiette. 

Ride già il prato, e in verde erba novella 
Dipinge a fiori f odorofa vette ; 

Già col fpeffo belar la pecorella 
Chiama il pigro pallore ‘alle forefte , 

Noja 1* ovile , e chiede in fuo linguaggio 
Del novo Sol fecondatore il raggio. 

3 * . 

Non più r aquilonar gelato inverno 
Attratte in ozio vii le membra indura , 
Tempo è che fotto al paftoral governo 
Sen tornino gli armenti alla paftura ; 
Quindi prendendo dal voler paterno 
Pronti i figli ad oprar legge , e mifura , 
Ove il genio , e il dover tutti richiama 
U unanime piacer volgon la brama, . . 

33 

Si determina in fine , e fi conviene 

Da Mambre allontanar non poco il piede , 
Guidando il gregge a riveder 1’ amene 
Piagge di Sichem , che di pafchi eccede $ 
Le comprate campagne ivi ritiene 
Giacobbe ancora , e libere poffiede > 

Vuol che in effe perciò venga ridutto 
Il gregge a trarne T ubertofo frutto . 

. 34 

Sol fi lafcia Giufeppe, e o fia 1* affetto 
Del Genitor che a fe preffo lo arreda , 

O fia Todio fraterno, ed il difpetto 
Cho lo fugge, T aborre, e lo detefta. 

Soli tra lor fen vanno , e in lieto afpetto 
Fanno di lon partenza applaufo , e fetta , 
Poiché lontani dalle patrie foglie 
D J ubbidienza il giogo in lor fi fcioglie • 
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Del vario ragionar divien ben fpeflò 
Miferabil foggetto il pio fratello , 

Empio formando a fua virtù proceffo , 

Che a loro effer dovria fcuola , e modello ; 
Quindi fi vuol che T innocente oppreffo 
D* odio efpofto , e d‘ invidia al reo flagello 
Refti fin che tempo miglior permetta 
L* ingiufta di occultar fatai vendetta . 

Cosi reftan coftor lieti , e coftanti 
In quello nero d* empietà difegno , 

Oftentando ne* perfidi fembianti 
La ficurezza del concorde impegno > 

Speranza intanto con feroci vanti 
Del lor genio brutal divien foftegiio , 

E Tempre più con oftinata voglia 

D* odio gT accende , e di pietà gli fpoglia / 

37 

Oh quanto efpofta più , quanto più offefa , 

Santa innocenza fei tanto più bella , 

Tu di te fteffa fei .feudo, e difefa , 

Tu in dubbio mare cinofura , e ftella ; 

Tu fe quaggiù fchernita , e, vilipefa 
Sei , dove il nero oprar gloria s* appella , 

Il cielo a compenfar gli oltraggi indegni . 

Con ufura di premio ogn ora impegni . 

38 

Ella ben fpeffo abbandonata geme 
Di perverfo oppreffor fotto gl* infiliti , 

E afpetta.il dì, che il duol eh* ora la preme. 
Cangi in piacere , e trionfante efulti ; 

Io ferbo almeno in cor fe$ma la fpeme 
Che non andranno i rei difegni inulti , 

Verrà 1 * acerbo , orribile momento 
Di vergogna,- d' affanno e pentimento . 

In- 
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Intanto che a vicenda il Padre , e i figli , 

Quello iellato in Mambre , in Sichem quelli , 
Tai van formando in lor varj configli , 

Che fonte fur di cafi empj , fanelli , 

Lungi Giufeppe da fraterni artigli 
Vive col buon Giacobbe in dolci, onelli 
Moti d* ilarità paflando Y ore 
Sotto lo feudo del paterno amore . 


40 


Pur quello amor perde talor mifura , 

O almen non è baftantemente accorto , 

Se il fraterno livore ei non procura. 

Che al primo incominciar rimanga afforto 
Come ardito nocchiero a notte ofeura 
Prende error nel cammino , e sbaglia il porto 
Egli cosi , cui di fidarli aggrada , 

A un mal non preveduto apre la ftrada. 

41 

E in vero ha gran ragione fe non fofpetta 
Capaci i figli del crudel difegno , 

Come temer tanta empietà diretta 
Da mortai brama d* implacabil fdegno ? 

Stima gara di genio., ed è vendetta 
L’ odio ornai giunto a sì efecrabil fegno , 

Noi crede il Padre , e intanto inoltra il figlio 
Efpolto inavvertito a gran periglio . 

4 2 ^ # 

A fe il richiama un giorno , e in dolci , e belli 

Atti d* umanità così gli dice : 

Figlio , fe nove aver de* tuoi fratelli 
Potellì , oh quanto io mi farei felice ! 

Par che tempre di loro in me favelli * 

Grave timor di lor forte infelice , 

Mi turba fempre amore , e mi ri velie 
Sempre Y idea d’immagini funelle . 


» 
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Sempre ho in etti il penfiero , e a me d* intorno 
Parmi vedergli in debile fembiante. 

Il pronto fofpirar faufto ritorno 1 
Per abbracciar del Genitor le piante ; 

Mille fantafmi o lia la notte > o il giorno 
Occupan la mia mente egra , tremante , 

E benché contro voglia io fon collretto 
Dalla neceflità del mio fofpetto . 

, 44 

Se minor fotte in me degii anni miei 
La Toma , e men del viaggiar nimica , 

Con coraggio vi rii fprezzar faprei. 

U afprezza del cammino, e la fatica *, 

10 fletto , oh quanto volentieri , andrei 
Mia viva a confolar brama pudica , 

Col bel piacer di riunirmi almeno 
Dopo più me fi i cari figli ai feno .. 

v .... 45 

Figlio , a’ difetti di mia età tu puoi 

Supplir per foddisfar miei voti ardenti > 

Sai che a Sichem intorno andaro i tuoi 
Fratelli a pafcolare i noftri armenti , 

Vanne a loro in mia vece, e torna poi 
Apportator di gioje, e di contenti. 

Reca nove di lor, vanne, e conforta 
. Il timido dolor che mi trafporta . 

4 <> 

Eccomi pronto, il buon figlio rifponde, 

11 voftro ad appagare , e il piacer mio , 

Giacche da eguale amore in me s* infondo 
Di abbracciare i fratelli egual desio ; 

Pronto fono a lafciar le patrie fponde , 

E al cammin dettinato ecco irf invio > 

Solo che di partir mi fia concetto 
Avvalorato da un paterno arapleflb . 

Ma 
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Ma oimc qual mirto di piacer , d* affanno 
In quefto ampleffo meditar conviene ! 

Muti gran tempo , e al feno avvinti ftanno , 

Nò franchezza , o virtù più gli foftiene ; 

Sembra effetto d’amore, ed c un inganno 
Del duolo il pianto che da lor proviene , 

E mentre dolcemente entrambo accora 
Prepara un mal non conofciuto ancora . 

Parte Giufeppe in fine , e il Padre refta 
Fiflo full’ orme fue tenendo il guardo , 

Or fi move a feguirlo , ed or s arreda. 

Ora appar troppo pronto , or troppo tardo j 
Ma tutta or lente in le 1* atra , molefta 
Forza del duolo oltre il dover gagliardo , 

Sente ora fol quanto crudel , mordace 
Affanno fia perdere un ben che piace . 

. 49 

Ma tra le pene fue reftifi pure , 

E fparga . al fuo partir pianti, e fofpiri , 

Ombre fugaci fon quelle, ed ofcure 
Al lume oppofto di più rei martiri 5 
Oh quante prepararli alte fciagure 
D’empia forte vegg’lo per entro i giri! : 

Che al duol , per quanto or. fia tenace , e forte , 
Faranno allora invidiar la morte-. 

5 ° 

Sen verrà il tempo tormentofo tanto • I 

Che d’ uopo lìa la fua mortai ferita 
Rammarginar della pietà col pianto , 

Se tanto il fuo dolor lo lafcia in vita , 

Noi T ardito fanciul feguiamo intanto 
Per la ftrada più facile , e fpedita , 

E là cerchi amio in fine ove la fede 
Trovar de’ fuoi fratelli in vano $i crede . 

<jÌUOr 
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5 1 

Giunge di Sichem già predò le mura , 

E 1' antica capanna ornai ravvifa , 

La guarda appena , , e pafla , e non la cura 
Come del vecchio orror macchiata, e intrifa. 
Scopre la vada fertile pianura , 

E il guardo intorno efploratore affila , 

In quel prato , ed in quefto il piede aggira , 
Torna , e ritorna , e pure alcun non mira . 

5 * 

Pena , dubbio , timor , fieri nimici 


Del desio , della fpeme , e dell’ amore 
Con mille colpi di tre fpade ultrici 
Squarciando van del giovinetto il core : 
Ahimè , die’ egli , oh inutili , infelici 
Cure del noftro amabil genitore ! 

Ahi mal guidato mio cammino , e lento [ 
Ahi male fparfi miei Pudori al vento 1 * 


55 , 

Di fofpiri , di grida , e di lingaiti 

A (lorda P aere , e ne rimbomba intorno > 

Veglia la notte , ed i nocivi infulti 
Di lei non teme, e mai non pòfa il : giorno i 
Sempre in novi fentneri ignoti , occulti 
S* involge , e in effi fa {pedo ritorno ; 

Luogo non gli rimane , ove non faccia 
Coll’ incerto fuo piede inutil traccia • • 

54 

L* odorofa famiglia , o Prati , il dica , 

Che tanti dal fuo piè foffre martiri ; * 

Lo dica il bofeo , in cui fpeffo s intrica 
Con girevoli fempre incerti giri ; 

Aure , ditelo voi , che a gran fatica , 

Badate a trafportare i fuoi fo&iri ; 

Voi , piante , e falli , che i lamenti udite , 

Se in voi luogo ha pietade , a noi lo dite . 

Co- 
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Così d* affanni , e di mellizia involto 

Erra fcorrendo or quella piaggia , or quella , 
Quando incontra un paftor , che a lui rivolto 
Commoffo al Tuo dolor così favella : 

Dimmi , o garzon , qual mai ti pinge il volto 
Di languido color maligna della ? 

Cofa cerchi ì ove vai ? hai tu d’ ajuto 
Bifogno ì o forfè hai tu il fentier perduto ? 

5 * 

Non già perdei fentier , quegli rifponde , 

Ma il mio male a nuli* altro fi pareggia , 

Cerco i fratei , che intorno a quelle fponde* 
EiTer doveano a palcolar la greggia j 
Sorte , nimica forte , al mio gl’ afconde 
Tenero amor , che da più dì vaneggia ; 

Gli cerco inutilmente , ah fe tu il fai , 

Deh cortefe paftor dimmelo ornai ! 

57 

Sì tei dirò , fe di Giacobbe figli 

Son quei di cui mi chiedi , egli ripiglia ; 

E il credo ben * poiché sì ben fomigli 
Ad efii al volto , al labbro , ed alle ciglia ; 
Sentii tra loro un dì varj configli 
Per altrove avanzar greggia, e famiglia, 

E dirii in fine : ‘a Dothain fi vada^ 

E di fatto' ver là prefer la flrada . 

5 ^ 

Forfè vi fono ancor , poco c lontano 

Il loco che t* addito , e il calle c quello , 

Teco verrei , ma il piè vecchio , e mal fano 
Remora fora al tuo giovine , e predo ; 

Serve così , T altro foggiunge , in vano 
D’ indifcreto mi tenti , e d 1 monello , 

Aggradilo 1* offerta , e la rifpetto , ^ 

Ma compio al mio dover fe non 1* accetto . 

Ser- 
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Serve così , tu dal maggior de* mali 
Mio cortefe induttore or mi toglierti , 

Debbo a te il mio ripofo , e al merto eguali 
Giurt’ è che i miei doveri a te comedi , 

Così da te diretto impenno 1* ali , 

Nè le raccolgo , pria che là m* arredi , 

Rimanti in pace , e il Ciel con faufti aufpici 
Prolunghi i giorni tuoi fani , e felici . 

Go 

Parte ciò detto, e per la via più corta 
Guidato da più profpera fperanza 
In tutta fretta a Dothain fi porta 
Per rintracciar la defiata danza ; 

Ma oh quanto nel cammino fi fconforta. 

Prefa già di temere avendo ufanza , 

Che reo dedin con nuove ingiurie , e drane 
Renda fue cure infruttuofe , e vane ! 

Gì 

Non però molto tempo ei fi querela 
Della temuta fua contraria forte , 

Poiché da lunge ancor gli fi difvela 
Cofa che lo raffranchi , e lo conforte ; 

Vede , fe non per quanto al guardo cela , 

La curva linea in drade angude , e torte , 

Vede oppoda vadiffima pianura 
Folto accogliere armento alla partura . 

Gl 

Il desio, la fperanza , ed il contento 
Van raddoppiando al peregrin vigore , 

Rinforza il paffo , ornai refo più lento 
Da danchezza , da affanno , e da fudore , 

Ma giunto ove già puote a fuo talento 
Veder gli oggetti in lor nudo colore. 

Benché lontano ancor chiari , e palefi 
Riconofce i fratelli al fuol prodefi. 

Caldari Voi . IH. L Non 
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Non tanto efulta la piagnente fpofa , 

Se 1* attefo marito al fin riveda ,- ' 

Non tanto il cacciator che con penofa 
Fatica trovi la fmarrita preda ; 

Non T avaro cosi , che la nafcofa 
Mafia dell* oro raddoppiar fi creda , 

Quanto or gode Giufeppe al dolce afpetto 
Del bramato così fraterno oggetto , • 

*4 .. 

Ma s ei vede , e ne gode , ei pur veduto 

Vien da fratelli a fuo mal grado ancora ; ' 

S* alzano unitamente * ed oh venuto 
Non fofle ad efli il mefchinello allora ! 

Dice un di loro : oh con qual bel tributo 

I fdegni noftri amica forte * onora ,• ■ • • . . i 

Vedete come in aria umil , dimefla 

II folle fognatore a noi s’ appretta . 

6 5 

Si profitti del tempo onde fortuna- 
Al fuo fatai dettino or lo prefenta , 

Quivi l' incontri in noi , giacché opportuna 
Occafion col fuo venir fomenta \ 

Mora ,• e s afconda , e poi che ne importuna * 
Co* fogni , che racconta , o che s inventa , 

Veda quanto fidarfi a un fogno deggia 
Chi più del fogno credulo vaneggia f . 

66 

Qui fepolto rimanga , e cerchi in quella 
Secca cifterna il cieco .amore , i vezzi 
D* un Padre , che in fuo cor forfè fa fetta , 
Quando più copre noi d'onte, e difprezzi ; 

Abbia ei gli avanzi della ricca vetta 
Lacerata , e fquarciata in mille pezzi , 

Lorda del nero fuo fangue la veda, 

E di belva affamata opra la creda . 

Em- * 
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Empio progetto ! a cui d* efame in vece 
L* appiaufo quafi univerfal fuccede , 

Diflente un fol di loro , un lol tra i diece 
Di moderar la crudeltà richiede : 

Fratelli , ei dice , a noi troncar non lece 
Ramo che dal comune arbor procede , 

Ballar può a noi quando egli redi efangue , 
Senza verfar di nortra mano il fangue . 

68 

Torto eh* ei giunga a noi , giacche piu in fretta 
Par mi che a fuo mal grado i parti fpieghi , 

Si forprenda , li fpogli , e in dura , e ftretta 
Fune del petto alla metà fi leghi -> 

Vivo cosi nella profonda , eletta 
Cifterna sfoghi pur lamenti , e preghi , 

Non di colpi morrà , morrà di llento , 

Di mi feria , di fame , e di fpavento . 

69 

Piace il novo progetto , e dal parere 
Degli altri più di lui fieri s appiova, 

Ei celata cosi penfa tenere 
1 / idea che per falvarlo in mente cova. 
Studiando allor che da più cupe , e nere 
Ombre cinta la notte fi ritrova 
Tacitamente riufeir gli porta 
Trario dal fondo deir antica torta . 

7 ° 

E per afeofa , difufata ftrada 
Ritornandolo falvo al genitore , 

Almen di racquidar così gli aggrada 

Pe" falli fuoi lo fcapitato amore j 

Ruben è quedi , e non cred' io che accada 

Qui ricordar lo inceduofo errore , 

Di cui Teppe Giacobbe all’ ultinf ora 
Del fatai parto rammentarli ancora . 

L z Men- 
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Mentre cosi fi penfa , e fi rifolve 

Vie più Giufeppe avanza a palio fciolto , 
Bagnato di fudor , carco di polve , 

E d’ ardente colore accefo in volto , 

Lo fpelfo , e grave refpirar 1* affolve 
Dal favellar , benché lontan non molto , 

Pur la gioja , e il piacer , che più ¥ opprime • 
Con mille fegni ancor da lungi efprime. 

7 1 m 

E quello ferve ad attizzare il foco 
Che lojf fervido bolle entro del feno , 

Muovonfi tutti uniti , e a poco a poco 
Ver lui fen vanno ad acquiftar terreno $ 

Quando con bieco volto , e parlar roco 
A lui , che mite parla , e vien fereno , 
Scaglianfi addotto, e indomiti, felvaggi,. 

Mille ingiurie gii fanno , e mille oltraggi . 

73 

Urti, fchiaffi, percoffe , acerbi detti 

Efcon dal labbro infieme , e dalla mano , 

L* accufan d' impoftore i più corretti , 

D’ infoiente cenfore il men villano j 
Ma quei che da furor più fon diretti , 

Ed han cor più brutale , ed inumano , 

Seguendo d’ empietà ¥ atroce inftinto , 

Pollo T han già tra duri nodi avvinto . 

74 

Lo llrafcinano a forza , ed afpramente 
Replican di llrapazzi orribil fuono : 

Ah fratelli , egli dice egro , e piangente , 

Cari fratelli miei , pietà , perdono ; 

Perdon , fe errai , ma fe fono innocente 
D* amore , e di pietà più degno io fono , 

Pietà del pianto mio , dell* onor vollro , 
Pietade, oh Dio! pietà del Padre nollro . 

In- 
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75 

Infelice garzon ! fe pur ti credi 

Placar co’ preghi chi di tigre ha il core , 

Serve il perdono , e la pietà che chiedi 
A raddoppiar di crudeltà 1* ardore ; 

Soffri r infulto paziente , e cedi 
All* avverfo defiino , al lor furore , 

Verrà in onta , verrà d’ invidia , e fdegno 
D* onde 1 * afpetti meno il tuo foftegno . 

76 

Giunto il barbaro ftuolo all* orlo accorto 
Del fecco pozzo , oh come mai giocondo 
Crudamente s adopra , onde ben torto 
Scenda il mefchin del fuo fepolcro al fondo ! 

J.* alzan da terra , ove il dolor Y ha porto , 
Fattoi de' bracci lor grade voi, pondo ; 

Cosi fi cala al baffo , e fi ripone 
Nel tetro fen della mortai prigione . 

77 

Ruben , che configliò , volle 1* imprefa 
Di giù calarlo lentamente , e adatto , ' 

Sicché fatale non riceva offefa 

„ Dal violento efizial contatto *, 

Simulò crudeltà ; ma poiché intefa 
Ebbe pietà , ne meditò il rifcatto * 

Quindi attendendo il tramontar del giorno 
La folta notte affretta al fuo ritorno . 

78 

Perciò lafcia i fratelli , e s’ allontana , 

Sperando eh* eflì pur traggano altrove 
U orror del lor delitto , e la inumana 
Prefenza dell* error fuggir gli giove*, 

Ma temeraria più , quanto più infana 
Invidia gli richiama a ingiurie nove , 

Invidia rea , che i lividi occhi torce , 

Si macera , fi rode * e fi corporee , 

L 5 Scel- 
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Scellerati ! Era poco entro al Tuo affanno 
L* innocente garzon lafciar fepulto , 

Senza accoppiar danno peggiore al danno 
Con più sfacciato tormentofo infulto ! 

Gl’ empj di tripudiar piacer fi fanno 
Luffurieggiando in barbaro tumulto 
Sull’ iftelfa cilferna aflìfi a nenfa • 

Ove orrore , e empietà cibi difpenfa . 

50 

Gl* ode Giufeppe dalle cupe , ofcure 

Parti, ove a morte abbandonato ei giace. 

Gl’ ode far fefta a fua condanna , e pure 
Tramezzo al grave duol lo foffre in pace ; 

La vita , il fangue , e le innocenti , e pure 
Brame del viver fuo corto , e fugace 
In Dio tutte rimette , e a lui di voto 
Offre fe fteffo , e i fuoi travagli in voto . 

51 ' 
Per gli amati fratelli, ancorché fieri. 

Prega, acciò i falli loro il Ciel perdoni. 

Pel piccol Beniamin caldi , (inceri 
Voti prefenta , onde a virtù lo (proni ; 

Prega pel caro Padre : ed oh quai neri • 

Oggetti alia fua idea , gran Dio , proponi ! 

Se ha progreffo il fuo mal , 1* acquifla folo 
Dal meditar del genitore il duolo . 

82 

Genitore infelice ! Oimè lo veggio .... 

Ma che vegg’ io , fe lo conofco appena ì 
Se appena . . . Ah no , che anticipar non deggio 
L* infoffribil tenor della fua pena ! 

Ma aneli* io nel duolo altrui peno , e vaneggio , 
Sento il fangue gelar di vena in vena , 

Né voce articolar mi lafcia il pianto , 

Né batter corda , e modulare il canto . 

‘ - CAN- 
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TRIGESIMOSES TO 

ARGOMENTO. 

0 * 

• * t 

Venàon Gìufeppe i fratei crudi , e vi/i , 

Dicendo al Padre eh 3 ei giaceva eflinto j 
futifar V ha per. fervo, e fue gentili w , 
Forme del fuo Signor V animo han vinto ; 
ilftf Za Moglie di quejlo empj , <? /orri/i 
Inganni tende al giovine dipinto , 

Perchè a fue voglie impure egli s oppone , 

CWe vi^/z rnzrro in orrida prigione . 



Enchè tratto lo ftral da efperta mano 
Per ufo , e dudio a non mancare avvezza , 
' Pure il colpo talor fcagliato è invano , 

Sia troppa fretta * o fia troppa accortezza ; 
Declina il fegnp , e affai da quel lontano 
S* incontra in duro fallo , e vi fi fpezza , 
Onde f incauto lanciator delufo 
Reità di fua temerità confufo. . .. 

2 

Con due ltrali egualmente han P arco in reità 
I figli di Giacobbe ; odio , e livore . 

Sforza il nervo dell* un , 1* altro s arreda 
Da pietà , da rimorfo , e dall* amore ; 

Vuol morte il primo, e fembra pur che a 
Miri il fecondo con eguale ardore. 

Pur T occulto desio di lui che il tende , 
Minaccia offefa , e alla difefa attende • * 

L Ap 
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Scioglier da* lacci fuoi Ruben difegna 
Non offervato il garzoncel tradito , 

Mentre ciafcun di quei vie più s impegna 
Morte affrettar con più fpietato invito ; 

Ma Iddio dall' alto foglio ov’ egli regna 
Fa il difegno di lor cader fallito , 

Quegli tardo conduce alla difefa , 

E toglie a quei la defiata offefa . 

• 9 

4 * x 

Era d* intorno al pozzo ancora affifo 
L’infame ftuol degli oppreffori indegni 
A tripudiar tra le lafcivie , e il rifo 
D’ intemperante vin fumanti , e pregni ; 

Quando da lungi al portamento , al vifo , 

E delle varie vefti ai varj fegni • 

Truppa d’ eftere genti a lor s’ affaccia 
Ver lor tenendo del cammin la traccia . 

Son Mercanti coftoro , e ricca incetta 
D' aromatiche gomme in ver V Egitto 
Recan da Galaàdde , Arabia or detta 
In faccia efpofta all* Eritreo tragitto ; 

Al primo afpetto, qual fi cambia in fretta . 
Scena con fcena in teatral conflitto. 

Tal nuova idea d’ un de* fratei s* imprime 
Dentro il penderò a cancellar le prime • 

* 

Giuda che nel fuo cor, benché fia tardo. 

Ode d’ amor la voce , e del rimorfo , 

Fiffo prima tenendo a terra il guardo , 

Cosi agl’ altri alla fin volge il difcorfo : 

Fratelli, udite, al non intefo dardo, 

O fia d’ interna paffione al morfo , 

Da cui mi s’apre, e mi fi sbrana il petto. 
Cedere a poco a poco io fon coftretto. . 

Di- 
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Dite , qual mal vantaggio a noi promeffo 
Vieti dal lafciare agonizzante , efangue 
Un mifero fratei , che forfè adeflò 
Dallo (lento , e dal duol fi crucia , e langue ? 
Dite , chi accerta noi che pur concedo 
Ne venga d’ occultar lo fparfo fangue ? 

E fe lo foffe ancor , chi dal futuro 
Orror , eh* indi ne avrem , farà ficuro ? 

8 

Non mora il mefchinel , lungi da nui 
In remoti paetì in peggior forte , 

Vada a fpacciare altrove i . fogni fui 
Di dura ferviti tra le ritorte ; 

Che importa allor , che o lenti , o predi in lui 
Vibri colpi fatali acerba morte ? 

Noi d’ ogni fuo dedin faremo al pari 
Per vincere i rimorfi almeno ignari . 

9 

Queda che forfè a noi dal Ciel difpoda 
Or fi prefenta , occafion fi prenda ; 

Faccianne offerta a lei , che a noi s accoda 
Edera gente , e a prezzo a lor fi venda j 
Il traggan effi in parte a noi difeofta. 

Tanto che nova piu non fe ne intenda } 

Sarem così del fuo fangue innocenti , 

Non men che dal comun fofpetto efenti „ 

10 

Piace il progetto , e ad efeguirlo in fretta 
Si corre a trarlo dal fuo career fuori. 

Tanto inganna il piacer d* una vendetta. 

Che dudiando 1* offefe , abbraccia errori y' 

Giunti i Mercanti intanto ove gl* afpetta 
L* avaro duol degl’ empj venditori , 

Si propone 1* affar , cui facil mezzo 
Per convenirne è la viltà del prezzo ♦ 

Ven* 
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Venti monete d’ improntato; argento ì • » •» c 
Battano al mi Ter abile contratto; 

Giufeppe il fente, e- pure , un folo. accento;: :: / 
Formar non sa , nc eli triftezza un atto y 
Tal fenza importunar d* un fol. lamento ^ . 

L’ innocente agnellino a morte è tratto , . ... 

Vede il colpo cadere* e pure in pace e. 
Prefenta il collo alla ferita >■> e tace . . * c \ 

c * 

II 

E che giova il parlar, pregar che giova . r /•! 
Barbaro cor , che umanità non fente ? « • ■ * • > ' • ■ 

In van di pianti , e dì fofpir fe prova i .• L* 

Al primo infulto della forda gente ; m . : j « 
Queto or f oltraggio, e il duol nafeonde e. cova 
Negli arcani del core , e della mente, 

Servo E vede, e al primo invito appena > v 
Stende le mani alla' fervil catena # . . 

. . . . . r 3 

Tratto cosi fotto F ignobil pelo *. 

Degl* ingiufti Tuoi ferri , /oh quante volte 
Rivolge il -guardo a efaminare intefo , 

Se ancor veda i fratelli, o fe gFafcolteJ 
Ma gli fofs 1 egli pure alinea contefo r. .. .\s 
L’ opre offervar di loro avare , e ftolte l i. 

Vede F avido ftuol che fcherza , e ride, .c 
E il prezzo vii del fangue fuo divide*» .i 

Oh tradito Giufeppe , oh -da’ più cari 
Venduto in conto d J infima ; mercede, 

Quali P efempio tuo fanelli ; amari : ' 

Tempi!,' e fuccefli orribili ‘precede ! . l . .. 

. Oh Giuda, che con F opre a un altro impari- • 

Di farfi un giorno il tuo peggiore erede , . . 

Che giungerà con efecrando eccedo - 
Non a imitar , ma a fuperar te fteffo . 

Ru- 
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Ruben , cui nulla dell* occorfo c noto , 

E di falvar Giufeppe ha iq mente ancora , 

Al notturno Pianeta innalza un voto 
1/ ufata ad abbreviar tarda dimora ; 

Par ch'egli oda Tue brame, e affretta il moto. 
Fa contrailo alla luce , e la {colora , 

D’ ombre lì verte , e allo (Iellato cielo 
Torbido oppon d* umide nubi il velo . 

16 

S* accende in fuo vigore , e più non tarda 
A porre in ufo la pietofa frode , 

Giunge al tetro fepolcro , e intorno il guarda 
S’ affaccia all’ orlo , e di desio lì rode ; 

Tacito afcolta, e a favellar ritarda. 

Chiama il fratello , e replicar non Y ode : 

Oimè , Giufeppe , oimè , prorompe , a torto 
Innocente garzone , oimè , fei morto ! 

1 7 

Porta egli in cavo rame afcofa luce , ' 

Che già difcopre , e già la cala abbailo , 

Fino al fondo Y avanza , e la conduce 
Più volte in giro , timorofo , e laffo ; 

Ma nulla vede , e niun fegno traluce 
Fuor che del rozzo , imputridito fallo , 

Su cui , fe v* adagiò vivo la teda , 

Ora del morto corpo orma non refta . 

18 

Stupido fi rimane , e timorofo , 

Penfa , tra fe ragiona , e nulla intende , 

Dice : effer può che al par di me pietofo 
Altri di noi vi fia che lui difende ; 

Effer può ancor , che il giovine animofo 
Le funefte a evitar fiere vicende , 

Refo leggier del corpo fuo T incarco , 

S’ abbia aggrapando aperto il fatai varco . 

Ma 
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19 

Ma dalle idee men trifte , alle più fiere 
Torna cosi efclamando a far paflaggio , 
Vana lufinga, oimc , eh’ ei polla avere 
Badante ad opra tal forza , e coraggio ; 
Vano fperar, che in alme ingrate, e nere 
Accefo s* abbia di pietade un raggio ; 

Ah gl* iniqui oppreffori al fine han. vinto 
Ogni riguardo, il mefchinello c eilinto ! 

20 

Emp*) fratelli , ahi della rabbia al morfo 

Cede sbranata 1* infelice fpoglia , 

Priva di mia difefa , e di foccorfo 

» * 

La voftra fatollò barbara voglia ! 

Ahi tardo ajuto mio , tardo rimorfo , 
Sterile pentimento , inutil doglia ! 

Ah giacche tutti infruttuofi or liete , 

Allo fdegno , al furor tutti cedete . 

21 

N* andrò agli empj fratelli , e del misfatto , 
Che a me per colpa lor comun diviene , 
Domanderò ragion , 1* orribil fatto 
Tanto condannerò quanto conviene > 
Squarcerò i panni , e di furente in atto 
Spinto fol dal dolor che mi foltiene , 

N* andrò i giorni a finire ove mi guida 
Mia cieca feorta difperata , e infida . 

22 

Così in traccia di lor parte , e in peggiore 
Impiego d* empietà pur gli ritrova ; 

Vede un agnello , che dal petto fuore 
Getta a rivi fui fuol fanguigna piova, 

E vede in quella, ahi con bruttale orrore 
Nova di crudeltà barbara prova 
Tutta lordare in quella parte , e in quella 
Del buon Giufeppe la fquarciata velia . 
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Fatto più accodo , e più del vero intefo 
Sente novel deliberar configlio , 

Medi al Padre s invia , cui fi dà il pefo 
Di prefentarfi con dubbiofo ciglio , 

E dirgli poi : Signore , a morte offefo 
Temiam da fera belva il voftro figlio , 

Dalle fpoglie d’ orror che a voi prefento 
Di ciò che dubitiam fate argomento . 

Oh quanto volentieri io tacerei 

Del mentito inviato il crudo arrivo , 

Poiché non faprò mai co’verfi miei 
Un vero affanno colorire al vivo; 

Oh come , oh come mai pinger potrei 
Un difperato Padre, e femivivo. 

Al primo ravvifar della non finta 
Veda del figlio d* atro fangue intinta! 

25 *. * 

Muto cede al dolore , e fi dibatte , ■ 

Volge altrove la teda , afconde il volto. 

Si drappa il crin ,. lquarcia le vedi , e batte 
Ambo le mani in gran pianto difciolto ; 
Infenfato rimane , egro s* abbatte , 

In impeto trafcende , e fembra dodo , 

Or con voci d* orrore il Cielo afforda. 

Or d* edere uom , quafi direi , fi fcorda . 

16 

Cinge ferreo cilizio ai fianchi intorno , 

Di cenere ferale afperge il crine , 

Fugge ogni fguardo , e del fatai foggiorno 
Sceglie il più angudo , ed orrido confine ; 

Si chiude , fi nafconde ai rai del giorno , 

Ivi afpettando degli affanni il fine , 

E intanto oppreffo , abbandonato , e folo , 

Così libero fcioglie il freno al duolo. 

Bar- 
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Barbari affetti miei , fe in tanto affanno 

Sol tributo di pianto oggi rendete ; 

Occhi fpi,etati , e tu mio cor tiranno. 

Se a fpettacol fimil regger potete ; 

Ah perche con minor tormento , e danno 
Alla luce , e al dolor non vi chiudete ? 

E tu infenfato cor , come ai martiri 
Vivo relitti ancora , ancor refpiri ? 

‘28 

A quella orribil vetta , o ' cor t’ appretta , 

Vedi fe puoi (offrir si acerba doglia; 

Non la conofci ancor? Mirala è detta. 

Ella è del figlio la sbranata fpoglia ; 

Dunque vita si bella era prometta 
La vottra a fatoilar rabbiofa voglia ? 

Oh delle felve inabitate, e nere, 

Peffime abitatrici orride fere i 

Erano forfè , o crude , i membri fuoi 
Fatto proporzionato a vcftra fame ? 

Efca forfè potea mancar tra voi. 

Se chiedean fangue Y affetate brame ? 

Figlio infelice , ah qual de’ giorni tuoi 
Hai nei ventre di lor fepolcro infame . 

Cui non rimane al mio dolor permetto • 

Nò d’ un bacio onorar , nò d J un ampleffo ! . 

3 ° 

Si lo farò , di voi già corro in traccia , 

Seguitando il dolor che mi fa feorta. 

Già vi raggiungo, e ftende a voi le braccia 
li difperatò amor che mi trafporta ; 

O di rendermi il figlio ora a voi piaccia , 

O aprite al corpo mio 1* ifteffa porta , 

Uniti almeno , e con 1* ifteffa forte , 

Se in vita non farem , faremo in morte . 

Efce 
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Efce , ciò detto , dalla ftanza afcofa , 

Qua , e là correndo dal furor fofpinto , 

Quando incontra i rei figli , in cui pietofa 
Cura par eh* abbia il volto a duol dipinto ; 

Ma falfo è il duolo , e nera , e vergognofa 
E' 1* apparenza d’ un palor eh' c finto , 

Han la frode nel feno , e fi fan vanto 
Di confolar del Genitore il pianto . 

Complici , e a parte fol del reo faccettò 
Accufano il delfino, e l’accidente. 

Cui fe luogo a operar fofle permeilo , 

Pur quello , e quel non men faria innocente ; 
Dicon che fu d’ ardita brama ecceflb 
L’ inefperto garzone , ed importante 
Solo affidar fenza aflìftenza , e cura 
Per lunga, ignota ftrada , e mal ficura. » 

33 

Dicon che il grave mal non ha riparo , 

Che quali colpa è il duol qualora eccede ; 

Che in fin di figli il Ciel non gli fu avaro , 
Onde ne debba mendicar 1* erede ; 

Dicon . . . Ma che dir ponno , ove 1’ amaro 
Duolo a lufinghe inutili non cede ? 

Tal s’ accrefce per quelle al cor travaglio , 
Come ferita in medicar col taglio .... 

34 # 

No , miei pietofi figli , egli rifponde , 

Non ammette conforto il mio lamento , 

E fe pur v’ ha follievo , io non d’ altronde 
L’avrò fuor che dal mio fatai momento; 

Porte Jian le pene mie troppo profonde 
Radici , a cui dà amore afpro alimento 
Sveller non le può mai, forte pur fia \ . 

La pietà voftra , e la coftanza mia; . 

Del 
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Del mio fiero deftin vincer le tempre 
Spero in quel dì che il viver mio finifca 
Quando otterrò che al figlio mio per Tempre 
Fortunato ripofo al fin m’ unifca; 

Falfo che il tempo moderi , e didempre 
Pena , fe morte pria non 1* addolcifca , 

Vivrò, morrò con ella, e a voi foltanto 
Rederà allor 1* eredità del pianto . , 

. ** 

Ma redi pur Giacobbe immerfo , e involto 
Nell* ampio mar de Tuoi penofi affanni > 

E refti ancor 1* iniquo duol raccolto 
De' figli a meditar peggiori inganni. 

Io lontano da lor fciolgo , e rivolto 
Con volo ardito più fpediti i vanni , 

Colà pofando fu le Egizie arene 
Giufeppe ad incontrar che già fen viene . 

37 

Infelice Garzone . e fventurato , 

In qual dato t’ affacci alla mia vida ? 

Nuda hai la teda , il dedro piè legato , 

Corta la veda ignominiofa , e trida , 

Vedo che efpodo in fordido mercato 
T' opprima il duol , confufion t' attrida , 

Ben hai ragion fe del roffor con 1* ombra 
La natia nobiltà da te s' adombra ± 

■ 3 * 

Vedi folla di gente a te d'intorno 
Di tua perfona efaminar la forma. 

Chi va , chi vien , chi parte , e fa ritorno , 
Un del paefe , un dell' età $' informa 1 ; 

Ma il tempo avanza , e già declina il giorno , 
Pur del Popolo ancor crefce la torma , 

E in mezzo a quedo in nobile fembianza 
Rilpettabii Signore il palio avanza . 


Ei 
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Ei del fupremo Regnator d’ Egitto 
Primo miniftro c nella regia corte , 

Al cui comando , ed al coraggio invitto 
Delll arme affida Faraon la Corte ; 

Putifare ei s appella , ed lia # diritto 
D* effer quali nel foglio al Re conforte ; 

Tanta c 1 * autorità che in lui depone, . 

Che a fuo configlio fol regge, e difpone. 

4° 

Quelli lo fchiavo offerva , e fe ne invoglia , 

Prefo dal favio portamento onefto , 

Che involto ancora in vii fordida fpoglia , 

Pur moftra afpetto nobile , modello ; 

Chiede di averlo , e de’ Mercanti a voglia 
Convien del prezzo intero a lui rihcielto ; 

Seco lo prende , e al proprio albergo il guida , 
E già di fua docile idea s affida • 

41 

Per alcun tempo in lui tutte rillrette 
Son del padron le vigilanti cure , 

Per rintracciare a quai fini dirette 
Del fervo fian le incognite mifure;; 

Pria lievi impieghi all' opra fua commette , 

Indi a più gravi imprefe, e più mature 
Lo delfina fovente , e lo ritrova 
Facile in tutto , in tutto efperto a prova . 

4 2 

Ne gode , e il loda , e fempre più s inveite 
Di fiducia , d’ affetto , e di piacere ; 

Vede in mente mortai quali celelle 
■ Lume , che la dirige a fuo volere ; 

Vede prudenza unita a mille onelte 
Di provetta virtù favie maniere; 

Vede'i pregi più bei, che all’ età vecchia 
Recan giullo rolfor , fe in lui fr fpecchia . 
Caldari Fol . III. M Quin* 
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Quindi è che il merto Tuo tant* alto afcende , ! ’ 

E di tai plaufi il premia , e lo corona , 

Che ogni fuo aver , che a gran fomma fi eftende , 
Al maneggio di lui .tutto abbandona j ^ 

Egli alle Ville , alla' Cittade attende , 

A fatiche ,* a fudor nulla perdona 
Tutto dirige, tutto* offerva , e vede, . . . 

Previen gli affari , ad ogni affar provvede . 

44 

Quefto che frutto appar di fua prudenza, 

O effetto al più di provido penfiero , 

E* lavoro d’ eterna provvidenza , 

Ordito da infallibil magiftero ; 

Se operatore egli è di tal prontezza. 

Se miniftro fedel giufto , e fincero , 

Se economo divien fagace, attento, 

E* il Ciel che infonde in lui forza , e talento • . 

45 

E* il Ciel che per la via che lo conduce 
Intralciata d’ affanni , e di perigli 
Tal capitai di merto in lui produce , 

Che ben s* adegui agli alti fuoi configli ; 

E’ Iddio che falli fuo maeftro , e duce , 

E vuol che folo a lui fi ralfomigli , 

Onde poi giunto al deftinato fegno 
DelT onor , cui lo ferba , allor fia degno . 

/ 46 

Fortunato Giufeppe , ove i precetti 
Di cosi bella probità prenderti ? 

D* onde i tanti a emendare altrui difetti 
Inefperto garzon dolce apprenderti ì 
E come da te fol guidati , e retti 
Tanti affari a buon fin condur fapefti ? 

Com* è che il fuol proclive a tua rifponds 
Provida cura , e i frutti fuoi profonde ? 

* Sot- 
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Sotta degli occhi tuoi ride , e verdeggia 
Più volte il campo di novella meffe , 

Coltivato da te T arbor frondeggia 
Ricco di frutta roffeggianti , e fpeffe ; 

Par che alla grofla , e alla minuta greggia 
Abbia tu nove qualitadi impreffe , • ; 

Moltiplica fervente , e in non ufata ,• 

Fecondità s* accrefce , e fi dilata . * 

„ ^ . ... 4 * .. 

Tu agl’ affari domeftici prefiedi , 

Da te parte il configlio , anzi la legge , 

Soggetta al tuo voler la turba vedi 

Degl* altri fervi , e da te fol fi regge ; 

Tutto fi fa ciò che farfi richiedi , 

Un tuo cenno egualmente impone , e coregge \ 

Tutto in fomma da te parte , e dipende , 

Da te ciafcuno a ben fervire apprende • 


Ha ben ragione Putifar , fe cede 

Tutto a te degl’ affari il grave incarco , 

Da che lo zelo tuo , 1* amor , la fede 
Il tien di cure difpogliato , e fcarco ; 

Non s* inganna s ei penfa , allorché vede 
Sì vafto a fue fortune aprirli il varco , 

Che di mille Val più ricchi tefori 
Un fervo aver, che il vero nume adori. '* 

> . 5 ? . 

Cosi pel corfo di due luftri intero * ' :* 

Serve lieto Giufeppe , e fortunato , 

Nè a difturbarlo mai forge un penderò, ' 

Un fol pender del tradimento ufato . 

Ei fervo , ei d’ altra legge , egli firaniero 

Grato a tutti divien , da tutti è amato , 

1/ accarezza ciafcun , ciafcuno a gara 

Ad imitarlo , ed ad amarlo impara . ^ 

M z Ma 
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Ma oimè pur troppo è, ver, che anche 1* amóre 
Se eccede un giufto fin colpa diviene. 

Degenera in delitto, ed è peggiore 
Deir odio , allor che alla virtù feonviene ; 

Quella Tua venuftà , 1* allegro fiore 
Di gioventù , che frefeo .fi foftiene , • 

Quel labbro , quelle guancie , e quel bel ciglio , 
Aprono ali* innocenza afpro periglio • 

Jf. 

Novo non è che tanti pregj , e tanti 
Di eccedente bellezza in molle volto , 

Tali in debole cor formino incanti , 

Onde refti in fatai Iacamar Tepolto ; 

Oli come a corto di fofpiri , e pianti 
I defiderj fuoi paga lo (tolto ! 

E allora più che al favio oggetto efpofto 
Venga 1* infano amor mal corrifpolto . 

53 

Ciò che fu prima amor , furor diventa , 

E d* infiammate furie il petto accende , 

Studia vendette , e fier desio fomenta 
Di ftragi, e morti, e in empietà trafeendej, 
Povero mio Giufeppe , ahi qual s* avventa 
Strai contro te , che T innocenza offende ! 

• Qual dalla tua bellezza or fi procura 

Al tuo nome , al tuo onor mortai feiagura ! 

54 

Non vedi ancor del Signor tuo la moglie. 

La licenziofa moglie , oh Dio 1 fin dove 
Stende animofa le sfrenate voglie 
Del violento amor che la commove ? 

Perchè non odi 1* amoro fe doglie ? 

Perchè ai fofpiri fuoi ti volgi altrove ? 

Vedi quegl* occhi pur * quel pianto vedi ? 

Dimmi cofa farà fe amor noi credi ì 

Deh 
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Deh femplice garzon Y invito afcolta • ' ’ < r 

Di lei che - t' ama replicato , e fpeffo , 

Vedila in pianto di desio difciolta , 

Cedi a quello che t' offre avido ampleffo • 

Ah no , taci mia lingua , infame , o ftolta 
Sei , fe puoi configliar si grave ecceffo ; 

Penfa a chi parli , e offe r va in quella faccia v 
Sdegno , e roffor che Y ardir tuo minaccia . 

5 * 

Odi ciò ch’ei di te più caffo, e favio 

Agl’ inviti di lei franco rifponde : 

Ah no , prende • egli a dir , si grave oltraggio 
Alla mia fedeltà non corrifponde; < 

No, no, dall'età mia si reo coraggio 
Contro onore , e dover già non s infonde \ 
Rifpetto quanto debbo il Signor mio , 

Nè ceder so dove refifte Iddio . 

. 57 

Non peccherò contro di lui , che chiede 

Illibato qual diemmi il mio candore , • 

Nè macchierò giammai la bella fede 
Da me dovuta al maritale onore ; 

Tutto a mia libertà tutto concede 
Il dolce voftro Spofo ,'e mio Signore, 

Sola voi fi riferba , ed io dovrei 

Turbar -la fua ragion co' falli miei? * 

. . . 5 » • 

Deh tornate in voi fteffa , e fpero un giorno ' 
Veder mia repugnanza almen lodata , 

Spero veder che in voi farà ritorno 
Pura oneftà da infano amor macchiata . 

Ah ingrato, e fconofcente , adoppio fcorno , 
Cosi dice l'afflitta, e difperata, /• 

Mentre con empia crudeltà mi efponi , 

Mi difprezzi, mi fgridi , e m* abbandoni? 

M 5 No, 
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No * non andrai lunge da me fuperbo 
De' gravi torti miei , de* miei roffori , 

Qui , non altrove, a trionfar mi ferbo 
De’tuoi fe veri fcrupolofi amori ; 

Sì , voglio amor , nc , fia , che a quello acerbo 
Zelo d’ onor cedano i miei furori $ 

Sì , voglio amore , e la mia doglia amara 
A confolare , o a vendicare impara , 

6 o 

Furiofa ciò detto a lui s* avventa 

Pronta, come dal Ciel fulmine fcocca. 

Stende le braccia , e d’ afferrarlo tenta , 

E già T affai , già fopra lui trabocca ; 

Si fcuote r innocente , e fi fpaventa , 

S’ arretra , fi difende , e lei non tocca , 

Sforza 1* ufcita , e a fuperar 1* infida 
Tenzon lo fcampo a pronta fuga affida > 

6 1 

Ella 1* avida man più ardita ftende 
Più temeraria , più sfacciata , e preda , 

Ma delufa rimane, e in van contende 
Col veloce fuo piede , e non Y arreda ; 

Sol con tenace forza un lembo prende ^ , 

Della volante foprapoda veda , , \ , 

Prefo ei fi fente, e in sì penofa ambafcia 
Torto la slega , e al fuol cader la lafcia . 

6z 

Segue a fuggire , e del mantel non cura , 

Benché lo fcaihpo fuo fol debba a quello , 

Anzi il dice fua forte , e fua ventura , 

Trofeo di gloria il più onorato , e bello > 

Ella così fprezzata oltre mifura / '■ ; 

Novo di furie aduna empio drapello , 

Di cui minidri orribili fi fanno .... 
Rabbia, vendetta ,, falfità , ed inganno. . . 

, Quel- 
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Quell* accefo color, che in volto oftenta. 

Sol da vergogna effer dovea dipinto , 

Pur vendetta lo avviva, e lo fomenta 
Furor da offefo amor moffo , e fofpinto j • ■ 
Sembra lineerò il pianto , e pur diventa 
Fonte di frodi fimulato , e finto , * 

Mentifcon le querele , ed altri incolpa 1 
In onta di virtù della fua colpa .. . . . . 

64 

Al rumor ftrepitofo , al gridar forte 
Della monella femmina mendace 
De* fervi fuoi la numerofa corte ’ 

Accorre torto .arditamente audace ; ’• j t : l 

Vi giunge il primo il credulo conforte , : 

S > accorta a lei che accortamente or tace. 

Tace , ma piange > e Tempre più ¥ invoglia 
L'origine a.fcoprir di tanta doglia. . :: r ■ 

Richiedaci fine , e ftimolata a fegno : 

Che quafi il più tacer colpa farla , • ; < 

Dice ! Ah quel voftro Servo ! Ah quell* indegno 
Giovin d’ Ebrea nazion perverfa , e ria , 

Si quello , ahimè , d* atra baldanza or pregno 
L* onorata tentò coftanza mia 
Forza fece al mio onore , e benché in vano • 
Stefe più volte in me 1 * ardita mano . i. 

66 

Lo. riprefi fgridando, alzai la voce, ’ c-t? 

Mi oppofi al fiero ardir , chiamai foccorfo , 
Tentai fermarlo, ei torbido, e feroce r . . 
Scampo cercò , precipito® al corfo ; 

Fuggì, ma al fuo fuggir troppo f veloce. 

Perde il mantel , che gli pendea dal dorfo , 
Eccolo in prova dell* atroce offefa , 

Eccolo in mio trionfo, in mia difefiu 

M 4 Chiù- 
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Chiude cortei la temeraria accufa 
Softenuta dai pianti , e dai fingulti , 

Onde fott’ ombra di oneftà racchiufa 
La piu .nefanda falfità s occulti ; 

Oh troppo rea credulità delufa 
Da tai d’ onore delicati infulti ! * , 

Come fi può lenza formar proceffo 
Ceder dell’ ira a un fregolato eccedo ? 

6 8 

L* ingiufto Putifar , cui bolle in feno , 

Com* acqua in vafo a foco ardente efpofto , 
Violento , infanabile veleno .... , . 

D’ ira , e furor da gelosia comporto ; . . 
Precipitofo di prudenza il freno 
Spezza , ed il favio naturai deporto , : 
Vilmente s abbandona , ove lo alletta • 
Stimol di crudeltade , e di vendetta . . 

, . 6 9 

Si volge ai fuoi Miniftri , e ad effi impone. 
Empio comando! il più fpedito arredo: 
Itene , ei dice , e 1* infedel garzone 
Si chiuda in tetro carcere funefto ; 

Celi l’orror di rigida prigione . . 

L’ ofcurità del fuo fallo inonefto y : : . 

Ivi tra rei più vili a eterna pena 
Condanni l’ ardir fuo ferrea catena . . 

7 o 

U feroce comando appena intefo , 

La turba de’ foldati bnpetuofa , 

Qual va prode guerrier di gloria accefo 
Pronto a onorata imprefa , e perigliofk , 
Sen vola a lui , che folo , ed indifefo 
Nelle foli te fue ftanze fi pofa , 

Lo forprende , lo affale , e in ferreo laccio 
Spietata annoda T uno , e f altro braccio . 
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All* affalto improvvifo , inafpettato , 

All* inumana , e barbara forprefa , 

L* innocente non men , che fventurato 
Non fi difende già , nè fa contefa ; 

Tace y e febbene in cor metto , e turbato . 
Senta 1 * aggravio della ingiufta offefa , 

Pur raffegnato al fuo deftin fevero 
Reo convinto apparifce , e prigioniero . 

• * 7 * - ; 

E* ver che il grave affanno in feno afconde. 

Ma pure in volto ,appar ficuro , e lieto j 
O richiedo, o fgridato ei non rifponde, 
Formandofi un dover di ftarfi cheto ; 

Ei la difefa fua non può d’altronde 
Sperar , che in difvelare il gran fegreto j 
Pur di tenerlo occulto fi compiace. 

Nè conofce il periglio , e il (offre , e tace * 


73 . 

Sa che 1 * uom retto di giuftizia amante 
Sopportar deve anche l’ ingiufta accufa , 
E men faria di carità zelante 
Altri aggravando in fare a fe la fcufa ; 

E* dovere , è prudenza , è di collante 
Virtù pregio , che ornai tra noi diffufa , 
Generofo foffrire i torti fui , 

Se la propria difefa offende altrui . 

74 

Tace , e foffre perciò , cede , e foftiene 
L' infulto ingiufto del crudel deftino y 
Paffa fenza dolerfi alle catene , 

Benché tema il fatai colpo vicino y 
Ma giacché sì tranquillo fi mantiene 
Sotto la fpeme del favor divino , 

Deh non turbin di più noftre doglianze 
Col querulo cantar le fue fperanze * 
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ito/ career Giufeppe è meno afflitto 

Ver la bontà che fi di f copre in lui ; i \ .1 

Svela due fogni a due d! alto delitto 
SoJ petti , e il ver predice a tutti dui . 

Sognaji gravi cofe il Re cf Egitto , * 

Nè fono atti a fpiegarle i fuggi fui ; 

Chiama Giufeppe ; egli le. intende y e al Regno 
Divien novo Signor , novo fojlegno • 


§ 


E P effer grande , e di ricchezze onufto'* - 

Dalle fventure X uom rendeffe intatto , 

Saprei lo mio deftin chiamare ingiufto , . 

Poiché di pregi tai privo mi ha fatto ; 

Ma da che io so , che fol può P uom eh* è. giufto 
Dalla forte comun reftar fottratto , 

Piu non invidio nella mia baifezza 

Fatto, comando, nobiltà ,• ricchezza . . ' 


•; * 

E* la vera virtù premio a fe fteffa , ; , 

Qualor femplice , e nuda fi prefenta , • i \ .. 

Non da infulti giammai vinta , o depreffa , 
Sempre ficura , e fol di fe contenta ; • 

Tra ceppi ancor d* atra prigione oppreflk 
Non fente fervitù , nè fi fgomenta , . » v' 

Di fe fteffa fignora ha tal ragione , 

Che benché ferva altrui fue leggi impone • * f 

Tal 
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Tal Giufeppc mi appare entro P ofcuro 
Carcere d* empietà , cui lo condanna 
Il mendace livor d* un labbro impuro , 

D* un reo Signor P autorità tiranna ; 

Della innocenza fua pago, e ficuro 

Non fi duol d’ ingiuftizia , e non s affanna , 

Ivi da ardor di virtù Tanta accefo 

Delle catene Tue non Tente il pefo . 

4 

Libero ancor tra ceppi , e avvezzo in pace 
Gl* infiliti a non curar d’ empia fortuna , 

Nè pur P idea del paffeggier fugace 
Già goduto favor non lo importuna ; 

Aria di favio ardir nobil , vivace 
Moftra nel volto, e nella mente aduna 
Spirti docili sì , che amore a forza 
Efige , e a fuo piacer P arbitrio sforza . 

5 

Delle regie prigioni il fier cuftode , 

Uom fevero per genio , e per natura , 

Che tra i ftenti invecchiato in cor non ode 
Di pietà voci per P altrui fventura ; 

Pur , non fenza ftupor , la giuda lode 
Al contegno di lui render procura , 

E mentre più guardingo , e attento il mira , 
Tanta oneftà , tanta modeftia ammira • 

6 

Sempre placido , e lieto il prigioniero 
Vede , nè mai da pender neri oppreffo , 
Pronto al proprio dover , pronto alP impero , 
Cui fiera tirannia lo vuol fommeffo ; 

Tutto ciò che un prodigio aggiunge al vero 
Sveglia in fua mente un facile rifleffo , 

Da cui forzato a riputar fi fente 
Nel giovin condennato un innocente 
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No , poflibil non c , tra fé ridice , I 
Chiuderti in sì bell’ anima peccato j 
Ei più torto che reo, farà infelice, *• 

Sarà a torto tradito , e condennato ; 

Troppo ha profonda in lui virtù radice 
Al fup porto contraria empio attentato ; 

No, reo non è , Tento parlarmi al core 
Infolita paffion * pietade , e amore . 

8 

Il fuo modello , ed umile contegno , 

Sua manfueta ubbidienza , e pronta , 

La religion, di cui fa il fuo follegno, 

E la fortezza onde i perigli affronta , 

Son le molte virtù , che chiaro fegno 
Fan d’ innocenza delle accufe in onta* 

Forti (limoli in me fon che mi fanno 
Commiferar del mefchinello il danno . / 

9 

Del fuo fevero Giudice , ed ingiufto , ' - 

Cui dettò folle amor f empia fentenza , 

Io più mite farò , farò più giufto , 

Farò d’ equità vanto , e di clemenza ; 

Si fciolga il prigioniero , e dall* angufto 
Career fi guidi torto a mia prefenza , 

Itene , ei dice ai fuoi miniftri , e in fretta 
L’ ordin ciafcuno ad efeguir s* affretta . 

10 

Giunge, e al primo apparir, vieni al mio feno. 
Ripiglia a dir da ardente amor, commoffo , 
Vieni , e del mio buon cor conofci almeno 
Gli effetti di pietà , da cui vi en moffo ; 

Se non ti rendo libertade appieno , 

Quella almeno ti dò , che dar ti porto , 
Sciolgo i tuoi lacci , e fol voglio che al piede 
Formi i legami ubbidienza, e fede. 
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quefto di miferie afpro recinto . 

Qual reo di rimaner pur ti conviene. 

Sei prigioniero ancor , ma non più avvinto 
Dal duro incarco delle tue catene ; 

.Da un mio fegreto affettuofo inftinto 
Il dono che ti fo fcende , e proviene \ 

Quefto popol di rei tra nodi affretto 
Oggi alla cura tua tutto commetto * 

12 

Cosi chiude il difcorfo $ c mentre il fànto 
Garzon d’ offequio i grati ufHej adorna , 

Di fedel fervi tu farli bel vanto 
Promette in fin che in prigionia foggiorna > 

L annoda e vero alto dover \ ma intanto 
All antica • prigion più non ritorna , 

Gode del novo flato , e il pollo prende 
Di fecondo cuftode, e agi’ altri attende.. 

1 3 

Deh fe alcun di pietà , di cortesia 

Bel contralto di moti in feno accoglie , 

Dica fe in elfo ravvifar potria 

Quel che fu già dentro le patrie foglie? 

Quanto diverfo egli è da quel di pria ? 

Quante il disfigurare anguftie , e doglie ì 
E in qual di forte varia afpro conflitto 
Lo tiene .ancor la fervitù d’ Egitto ? 

14 

Lui fino ad or primo roiniftro, e fòlo 
Di poflente Signore , anzi padrone, 

Ed or d 1 iniqua gente a infame ftuolo 
Cuftode, e fervo in orrida prigione \ 

Oh qual si tetra idea d’ affanno , e duolo 
Sveglia in alma gentil crude] tenzone ! 

Oh d’infida fortuna, incerta, e ftolta 
Barbaro cambiamento , empia rivolta ! 

• • Egli 
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Egli però del novo miniftero 

Adempiendo al dover fedele , attento , 

Coll’ opre , col configlio , e col penfiero 
Tutto difpon, provvede a fuo talento; 

Nò alcun fcintiilo o minacciofo , o altero 
Voci di fprezzo ufare , o di fpavento, 

Neffun trovarlo mai lordo * o crudele 
Potò degli infelici alle querele . 

16 

Santa pietà con amorofi accenti 

Delle miferie altrui lo chiama a parte. 

Spello de’ prigionieri ai gravi denti 
Qualche folhevo infolito riparte ; 

S* oppop della lor fame ai patimenti 
Del pan togliendo a fe la maggior parte , 

Gode patir , qualor gl’ affanni fui 
Ballanti lìano a minorar gli altrui . 

17 . 

Cosi amato da tutti , a tutti caro 

Divien Giufeppe , e ogn’ altro in dima eccede , 
Quando per farfi ancor più illudre , e chiaro 
lnafpettata occafion fuccede; 

Ecco al career due rei fofpetti al paro 
Al Re d’ Egitto di mancata fede , 

Eccogli efpofti al fier giudizio , dove 
Non faprei dir quanta equità li trove . 

18 

In due podi didinti alla gran corte 
Di Faraon tra la famiglia immenfa 
Servon coftoro , ed un d’ effi ha la forte 
Di ordinar, di difpor la regia menfa; 

L J altro , onde fete eftingua , e riconforte 
L’ aride labbra , in coppa aurea difpenfa 
Odoriferi vini , ed ambo fono 
Principali miniftri al regai trono. 
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19 

Ora tra nodi d’orrida catena 

Gemono efpofti a rigorofo efame , 

Di grazia in dubbio , in gran timor di pena. 
Sempre in fofpetto di fupplizio infame ; 

Gli conforta Giufeppe, e con Terena. 

Faccia lufinga in lor le incerte brame , 

Innocenti , gl* affida alla fperanza , 

Rei , gli fomenta in cor fanta coftanza . . 

20 

Mille alla mente immagini funefte 

Da rimorfo, e timor Tempre prodotte 
Sveglianfi , e mille al cor foffron moiette 
Cure non mai men trifte > ed interrotte $ 

Neri fantafmi , ofcure larve infette 
I brevi fonni lor turban di notte , 

E di fmania , e d* orror gli ftanno intorno 
Spettrici moftri , o fia la notte, o il giorno * 

21 

Penan coftor vegliando , ed han la mente 
Sempre in tetro pender perduta , e involta, 
Sognan dormendo , ed han Tempre prefente. 
Qualche lugubre immagine raccolta; 

Sopra ogn* altra nazion 1* Egizia gente 
De* vani fogni Tuoi la voce afcolia > 

Oftinata , ed ignara ove la Tprona 
Credulità fi. perde, e s’abbandona • 

22 

Sognano i due prigioni , e i fogni loro , 

Come 1* eco alla voce ognor rifponde , 

Rendon la notte con egual lavoro 
Le immagin che alla mente il giorno infonde 
Ma oh quanto divien grave il fier martore. 
Che 1* uno , e 1* altro penetra , e confonde 1 
Poiché con lor fi fveglia in reo conflitto 
L* orrore della pena , e del delitto * 

In 
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In tetro affanno , e in fiere fmanie involti 
Gli ritrova Giufeppe al primo afpetto , 

Nè chiede la cagione , e a lui rivolti , 

Doppio traendo un metto oimè dal petto ; 
Dicono infieme : oimc prima che afcolti 
Del coiti un noftro affanno il rio fogge tto , 

Danne luogo al refpiro , e foffri intanto 
Che al grave duol sfogo conceda il pianto. 

Quindi il coppier ripiglia : un doppio fogno 
Ambo facemmo , e fon tra lor firnili , 

In van chi fpieghi il mio cerco , ed agogno 
Stretto tra quelli miei lacci fervili ; 

Or di narrarlo a te non mi vergogno 
Confidato ne J tuoi tratti gentili , 

Odi , e fe il mio pregar pur non t* aggreva , 
Toglimi il dubbio , e il mio timor folleva . 

Sorger bella dal Tuoi vite vedea , 

Divifa in rami tre dal ceppo duro $ 

Crefceva a vifta , e a villa producea 

• La gemma il fiore , e il grappolo maturo j . 
Del Re 1* aurata tazzd in man tenea , 

E dall' uve raccolte il liquor puro 
Ivi fpremendo, qual da me fi debbe 
La porfi a Faraone , ed ei fel bebbe . 

16 

Ei tace ; e allor Giufeppe in fe raccolto , ' < 

E da lume divino in mente accefo, 

Dice : benché fia 1* uomo audace , e ftolto > 

Che i fonni d J indagar fi alfuma il pefo , 

Nò sa che ciò che negli arcani è involto 
Dalla mente di Dio folo è comprefo , 

Pur fon di non tacer pronto , e contento 
Tutto ciò che in mio cor del fogno io fento . 

Dal 
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Dal numer di quei tralci i tre ravvilo 
Giorni di voltra in carcere dimora , 

L* uva matura , il grappolo recifo , 

Il vim|fpremuto , e 1* aurea tazza ancora , 

Sentir che Faraone a menfa ailifo 
L’ ufata voftra fervitude onora , 

Son chiaro indizio di tornar ben torto 
Con vantaggio d’ onore al primo porto . 

28 

Bene ha ragion , fé di piacer giulivo 
L* affannofo pender coftui rivede , 

Di fofpetto , e timor fpogliato , e privo , 

E delle imprefle in mente idee funefte ; 

Da prefagio si bello egual motivo 
Di ben Iperare ancor lo Scalco inveite, 

S’ accolta aneti’ egli , e in facile fermone 
Cosi l’occorfo a lui fogno propone . 

2 9 

Sognai nell’ ora al novo di vicina 
Che tre corbe fui capo aveami porte 
Una full* altra , e contenean farina , 

E diverfe vivande infiem difpolte j 
Torma di ufati uccelli alla rapina 
Quelle aflediando ingorde prede efpofte. 

Tutto ghermifee , e la rapace brama 
Senza nulla lafciar fatolla , e sfama • 

' . 3° 

Giufeppe il guarda fifo , indi con voce 

Che per tìnto adular non fi rallenta , 

Dice : Oh qual fogno mal comporto atroce > 
Sventurato garzon , mi fi prefenta ! 

Vivrai tre giorni ancor, funelta croce 
Quindi ti attende a morte infame , e lenta. 
Falchi rapaci , ed avidi avvolto) 

Lacereranno a gara i membri tuoi . 

Caldari Voi 111. N Sof- 
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Soffri in pace il tuo fato, a lui ripiglia,' 

Sia giuftizia , o rigor che ti condanna , 

Del mortai noftro fin cura fi piglia 
Provido il Cielo , ed ei non mai s* inganfc ; 
Indi al Coppier , cui le ferene ciglia 
Del compagno il deftino in parte affanna , 

Dice : Signor , quando al primier tuo fiato 
Giunto farai , deh fiami amico ^ e grato . 

3* 

A te predico libertà , la mia 

Spero da te , dal Re tu la procura , 

Di che colpa non ho * che alla natia 
Terra a forza involommi empia congiura ; 
Implorami pietà , fe non s* obblia 
Pietà , che fol degli infelici ha cura , 

Ciò fol ti chieggio , e da te- fol 1* afpetto 
Quando del fogno tuo godrai 1* effetto * 

x 33 

D’ indi appunto a tre dì facea ritorno 
Con annua univerfal fefta folenne 
Il fortunato , gloriofo giorno , 

Che il regnante d* Egitto al Mondo venne ; 

& Egizia gente al natal genio intorno 
Arder gomme , e profumi in ufo tenne , 

Mentre che il Re dentro le augufte foglie 
A lauta menfa i fuoi miniftri accoglie - 

34 

In quefto dì degl* anni fuoi foriero , 

E giuftizia , e clemenza unendo infieme. 

Volge a* due ritenuti il fuo penfiero , 

Cui tormenta del par timore , e fpeme ; 

Rieda , dice , al fuo impiego il mio Coppiero , 
E fi fciolga da* lacci entro cui geme; 

Quindi , ripiglia , fopra infame palco 
Sofpefo a laccio vii mora lo Scalco . 

S* e- 
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35 . 

S 5 efeguifce il comando , e in parte gode 
Giufeppe , e in parte per pietà s attrifta , 

Uno a lui rende onore , e gli dà lode , 

L* altro tace in vederlo , e lì contrita ; 

Efalta la virtù quei del cuftode , 

Quelli virtù la chiama infaulta , e trita;* 

Ma intanto uno s invia lieto alia corte , 

L’ altro oppreffo dal duol vien tratto a morte . 

3 * 

Così dalla gran mano onnipoffente 
Si profegue in Giufeppe il bel lavoro. 

Per farlo un giorno dall* Egizia gente 
Onorar qual Sovrano in foglio d' oro ; 

Ma come in ferrea caffa afcofamente 
Cullodifce T avaro il fuo teforo , 

Così reità Giufeppe ancor per molto 
Tempo all* altrui cognizion fepolto . 

37 

Scordato dal Coppier , ficcome c T ufo 
D* ingrato cor che i benefìcj obblia , 

Si trova ancor nel carcere racchi ufo , 

Ove malizia il pofe , e tirannia ; 

Ivi convien che dal commercio efclufo , 

Già cade il fecond* anno , ancor lì llia , 

Ma ben trarrallo in tempo proprio , e corto 
La man di Dio dalla tempella al porto . 

38 

Se i fogni di Giufeppe ad elfo furo 
Principio infaullo di ruina , e affanno , 

Bene, è dover che il difcifrar 1* ofcuro 
Senfo de' fogni altrui compenli il dar.no ; 

Ma il prefilìo da Dio tempo maturo 
Non era ancor del facil dilinganno , 

La man divina nella fua dimora 
L 9 opra ordinata lavorava ancora . 

N z 


E 


V 


i9<S D E L L A GENESI 

.39 

E febbene infoiente, e inoperofo 

Soffra T aggravio ancor di rea fentenza , 

Quello c molto operar mentre al penofo 
Suo flato adatta fede , e fofferenza ; 

Ma già il momento per tant’anni afcofo 
A noi dalla fuprema intelligenza 
Giunge a gran paffi , ed a gran palli il veggio 
Paflàr dalla prigione al Regai Seggio. 

40 

Ma chi gl* apre la firada al gran paffaggio ? 

Chi gl* offre i mezzi , e chi la man gli (tende ? 
Come ignota, e flranier di tal coraggio. 

Di tanto ardire , e vanità s 1 accende ? 

Derifo forfè qual d’ Ebreo lignaggio , 

Povero , e prigionier , che mai pretende ? 

Nulla fa , nulla chiede , a nulla afpira , 

Solo il divino impulfo a fe lo tira . 

41 ' 

Sa ben Y eterna mano a umane firade 1 
Per giungere al fuo fine impor la legge , 

Ella d’ ardir riempie , e ficurtade , 

Ella i mezzi difpon , gli guida , e regge ; 

Vuol Giufeppe in trionfo , e in frefea etade , 
Vuol che in grado reale il Re paregge, 

1/ opra ne imprende , e impiega al gran bifogno 
Del Re fuperftiziofo ofeuro un fogno . 

Mentre ai fenfi già fianchi in molli piume 
Dolce ripofo Faraon confente, 

Prendon gli fpirti il folito colf urne 
D* immagini notturne empier la mente -, 

Sogna feder fui margine del fiume. 

Che per fette gran porte arditamente 
Dal confin d’ Etiopia al Mar Tirreno 
Regge delT acque fue fuperbo il freno . 

Su- 
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43 

Sugli argini di cui vede aggrappale 

Sette giovenche , e guadagnar le fponde , 

E lotto gli occhi fuoi tutte fchierarfe 
Pingui , robufte , vigorofe , e tonde ; 

Quindi in bel prato feminate , e fparfe 
Il ventre fatollar d’ erbe feconde 
Le vede , e par che a gara abbian vaghezza 
Di coltivar la naturai bellezza . ... 

44 

Torto vede fortir dal fiume ftertò 

Sett* altre vacche eftenuate , e fmunte , 

Che ponno appena il piè debole , e fello 
Fermar da fame , e dal digiun confante ; 

Pofcia col capo al fuol curvo , e dimeiTo 
L’ altre pafcenti a gran ftento raggiunte 
Da ingorda avidità sforzate , e avvinte 
Vede a sbranarle, a divorarle accinte. 

45 

Lo rifveglia 1 * orror , ma il fanno torto 
Con impeto maggiore affale i fenlì , 

Quelli il vigore efterno ornai deporto 
Reftanfi immoti , e a ripofar propenfi ; 

Dorme ei di novo , e il cerebro difpofto 
Del fangue accoglie in fe gli eftluvj intenli ; 
Quindi de" fogni per Y ufata porta 
Le di già imprefle immagini riporta.. 

4^ 

Sotto varia comparfa , e in altro afpetto 
Il medefimo fogno gli s affaccia , 

Coni' uom che vefti cambia , e in vario oggetto 
Appar , moftrando ancor 1* ideila faccia ; 

Vede d J ampia pianura in bel profpetto 
Colta campagna , che nel feno abbraccia 
Fertil terren , da cui forge ubertofa 
Di frumento novel canna nodofa « 

N 5 
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Dalla cui cima pullular ripiene 

Di grave frutto fette fpighe ei vede , 

Onde a fatica il pefo ne foftiene 
Piegando quelle il curvo còllo al piede ; 

Ma accanto a quella a fcaturir fen viene 
Stelo limil , da cui lini il procede 
Numer di fpighe, che prodotte a ftento 
Aride, e vote fon per x nebbia, e vento. 

48 

Di quelle irrugginite il mal contatto 
Di tal divien pe (tiferà poffanza , 

Che le prime infettando annera affatto 
In effe venullà , forma , e follanza ; 

Tutto ciò che di buono avean contratto 
Sparifce , e nulla del bel frutto avanza , 
Come fe del contagio in lor racchiufo 
Abbiano in quelle il reo veleno infufo . 

. 49 

Da tal comparfa minacciofa , e trilla 
Svegliato Faraone , aver prefente 
Si crede ancora all* offufcata villa 
Lo fpettacol funelto , e forprendente ; 

> Si commove, lì turba, e più s’ attrifta 
Quanto più lo richiama alla fua mente , 

Onde s’ invoglia timido , inquieto 
Di penetrar con 1* arte il gran fegreto . 

5° 

L’ Egizia nazion di Maghi abbonda 
Tutti di falfità padri , e di errori , 

Crede favj produrre , ed c feconda 
D’ Altrologhi , indovini , ed impoltori j 
Ampio numer di quelli il Re circonda , 

E fon quei eh’ han più llima infra i migliori, 
Spacciono al volgo ignaro , al feffo imbelle 
Movere a genio lor Pianeti, e Stelle. 
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Solo in coftoro il Re fonda , e ripone 
La cieca fpeme d’ indagar 1 ’ arcano , 

Tutti gli aduna infieme , e a tutti efpone 
Il doppio fogno ftravagante , e ftrano ; 

Penfa , ftudia ciafcun , ciafcun lì pone 
In atto di parlar , ma Tempre in vano , 

Mille numeri fan , figure , e fegni 9 
Ma nulla mai s accorda ai lor difegni . . , . 

. 5 * 

Convinti in fin , quai difperati , o ftolti 
Chini , e proftefi alle reali piante 
Confeffan tutti di roffore involti 
Il lor cieco talento , ed ignorante : 

E a chi , ripiglia" il Re , fia eh' io mi volti 
Il tumulto a fedar .del cor tremante. 

Se chi efige di Savio il van tributo 
Refta inutil così , confufo > e muto ? 

53 

In tal grave difordine d’ affanno 

Lo ritrova il Coppiere , e lo forprende , 

E fe fteffo in gran parte autor del danno 
Credendo , in tuono umile a parlar prende : 
Signor, del voftro mal me fol condanno. 

Me ne accufa il rimorfo , e mi riprende , 

Per lungo tempo ho al mio dover mancato , 

E fono al mio benefattore ingrato, „ 

54 

Ma pur di riparare al mio difetto 

Io fono , e a follevarvi in tempo ancora , 

Nelle regie prigioni ancor riftretto 
Di fogni un bravo efpofitor dimora ; 

E* d'origine Ebreo, /incero , e fchietto, t 
Due fogni ofeuri interpetronne allora , . 

Che allo Scalco , ed a me chiaro predifle 
Noftro vario deftino , e il dì preferii^ . . 

N 4 w lm 
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Io fin d* allor doveva a fuo favore 

Formar ricorfo a voftra alta clemenza , 
Premio rendendo al fuo verace amore , 

A fua nota virtude , a fua innocenza \ 

Mi tradì la memoria , e fu F errore 
Forfè di non curanza , e fconofcenza , 
Riparo al fallo in tempo , or che divegno 
Utile al mìo Sovrano , utile al Regno . 

5 6 

L’ ode il Re impaziente , e non permette 
All* inutil parlar maggior progreflò , 

Ai miniftri fi volge, e gli commette 
Condurli il prigioniero a lui d’ appreffo y 
Fanno a gara tra lor chi più s’ affrette , 
Chi prima s* apra al carcere 1* accedo , 

Che non v* c chi più piaccia agl* infelici 
Del primo apportator di lieti aufpici .. 

57 

Corre a Giufeppe , e ne fa plaufo , e fella 
L’ amorofo cuftode , e in un momento 
Barattando la vile in miglior vefta , 

Gli tonda il crin, toglie la barba al mento 
Così in forma onorevole modella , 

Con dimeffo, ma franco portamento. 

Ed in afpetto nobile , vivace 

S* accorta al Re , s inchina umile , e tace . 

Alla prima comparfa il Re forprefo 
Dal maeftofo , amabile fembiante , 

Per compiacente ardor caldo , ed accefo 
Move ver lui le timorofe piante ì 
Torto g f efpon da quale orribil pefo 
D’ affannofi penfieri ha il cor tremante , 

Gli efprime i fogni , e tu quel folo fei , 
Dice , che puoi fpiegare i dubbi miei . . 
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No, mio Re, gli rifponde , un uom mortale 
Di talenti , e virtù fpogliato , e voto 
Nella ignoranza Tua tanto non vale , 

Che fpieghi altrui ciò che a fé fteffo è ignoto*, 
Solo alla intelligenza alta , immortale 
Il più occulto fegreto c chiaro, e noto. 

Pur liete cofe di predirvi io fpero , 

Se illuftra eterno lume il mio penliero . 

60 

Sebbene è il vollro fogno in due divifo , 

Ei fegue a dir con placida favella. 

Pure una fteffa cofa in due ravvifo 

» 

Confermata , e copiata in quella , e in quella j 
Le fette pingui vacche , ed il precifo 
Numer di fpighe , onde il terren s abbella , 
Simbolo , e indizio fon , fegno , e figura 
D'abbondante ubertà , fertil , ficura . 

61 

Ma le altre fette , a cui macera pelle 
Balla appena a coprir 1 * offa spolpate , 

E T altre fpighe in numer pari aneli’ elle 
Aride , vote , nere , ed annebbiate , 

Succedendo alle prime , e dando a quelle 
Fieri affalti d’ invidia , e crudeltate , 

Indican carellia , che fuor d’ efempio 
Farà dell* opulenza orribil feempio . 

6 1 

Il tempo de’ fett’ anni or or preferitto 
Per la da me fertilità predetta 
Al vollro Regno fol quali in diritto 
Par che per privilegio il Ciel permetta ^ 

Ma negl’ altri fett* anni anche in Egitto 
Non men che in ogni terra altrui foggetta 
La carellia comune , e univerfale 
Renderà il vollro al comun danno eguale. 
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Voi de’ iudditi voftri , e del bel Regno 
Che vi diè in forte il Ciel Padre , e Sig 
La falvezza dovete, ed il foftegno 
Del Popolo foggetto avere a core; 

Sia di voftra prudenza il primo impegno 
Scegliere un buon miniftro , un direttore 
Savio \ difcreto , provido, ed attento. 
Chiaro per nota fede , e per talento . 

,/ 4 

Abbia alla voftra autorità compagna , 

E fian voftri comandi i di lui detti , 

La Città il riconofca, e la campagna, 

Gf ubbidifca ciafcuno , e lo rifpetti ; 
Quindi al fuo arbitrio il deftinar rimagna 
Subalterni miniftri a lui foggetti , 

Di cui con piena libertà difponga , 

E premj , e pene a fuo piacere imponga 

.«J 

Effer deve di lor tutta rivolta " 

La cura in adunar nella ubertofa . 
Stagion della previfta ampia raccolta 
La quinta parte , e confervarla afcofa * 
Cùftodita così , così raccolta 
Serva negli anni poi della -penofa 
Fame , qual preziofo àureo teforo 
A non Soffrirne il micidial martoro . 

66 

Provveduti in ral guifa allor che opprefle 
Saran da careftia 1* eftere genti , 

Con doppio prò per 1* adunata meffe 
Dal periglio comun farete efenti ; 

Potrete a prezzo d* or fornire ad effe 
Gli opportuni manchevoli- alimenti, 

E fenza a voi recar mancanza , e danno 
Altrui potrete confolar Y affanno . 
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Che bel veder da tutte parti a voi 
Correr genti affamate , e derelitte , 

Quivi i ricchi impiegar tefori Tuoi 
Di fame a riparar f afpre fconhtte ! 

Bello è il veder lor confolati , e noi 
Padri , e cuftodi a tante terre afflitte 
Applaufi meritare , e unire intanto 
Del guadagno al piacer di gloria il vanto , 

6 8 

Così parla Giufeppe , e il Re che attento 
Tra Tuoi timori 1* afcoltò fin ora , , 

Sereno in volto , e in cor pago , e contente 
Si ravviva, s* allegra, e fi rincora; 

Come il nocchier , che da contrario vento 
Piange in periglio la fdrucita prora , 

Se improvvifo foffiar lo gitta al porto , 

D’ onde meno il fperò prende conforto • 


69 

Vinti i trilli così neri penfieri 

Sopra i fatrapi fuoi rivolge il ciglio , 

E prende a dir : chi v* è tra voi che fperi 
Proporre , e fuggerir miglior configlio ? 

Il vivo ardor de* detti fuoi finceri 
A un comando celefte io raffomiglio * 

La mente fua di chiara luce abbella 
Lo fpirito di Dio quando favella . 

70 

Quindi ad effo rivolto : O tu , gli dice , 

In cui di virtù fanta ardor s* accende , 

O più d’ ogn* altro faggio , o più felice $ 
Che vedi ciò che ver un uomo intende > 
Tuo configlio fprezzare a me non lice * 
Configlio che dal Cielo in te difcende. 
Pronto lo feguirò , ma tu che il dai 
Del bel configlio efecutor farai . 
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Vieni , ei ripiglia , a me t’ accorta , io rteffo 
Di mia poflente autorità invefto , 

A te 1* aifare c di guidar commeffo - 
Comunque ti raffembri utile , e onefto ; 
Arbitro del mio Regno , avrai fommeffo 
Il popol tutto ubbidiente , e a quello 
La legge tua mite, o fe vero imponi , 

Premia , caftiga , a tuo piacer dilponi . 

72 

Della mia volontà ficuro pegno 

Ecco ti porgo , ed in tua man rimetto , 

La mia cifra reale a te confegno 
'Qual altro Ila con me nel foglio eletto j 
Prendi di reggia dignitade in fegno 
L* aureo monil di cui t* adorno il petto , 

Vedi candido biffo , e ogn* un ti veda 
In cocchio d* or , che al cocchio mio fucceda . 

73 

Or via fi muova il carro , e il duro freno 
Tinghin di bianca fpuma i bei deftrieri , 

Sotto il ferrato pie fuoni il terreno, 

Scuotan del collo arcato i crin leggieri ; 
Precedano gl* araldi , e al popol fieno 
Della fu prema volontà forieri , 

Onde pietà proftefo al fuolo implori, 

E il novello Signor conofca , e onori . 

. 74 . 

O fortunato Egitto , hai ben ragione' 

Se in voci d' allegrezza oggi trafeendi , 

Qual Padre applaudì a un tenero garzone. 

Poi che canuto fenno in lui comprendi ; 

Dagl' oracoli fuoi , dal fuo fermone , 

O ftolta antichità vinta t’ arrendi , 

Ei t’ infegna prudenza , ei ti conduce 
Per a. te ignota via maettro >. e duce * 

Ma 
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Ma ancor non pago Faraon di quanti 
Refi gli ha fino ad or fegni d* onore , 

Vuol diftinguerlo ancor con novi vanti 
Di decorofo titolo maggiore ; . . 

Dal fuo illuitre trionfo al Re d* avanti , 

E tra il fedivo univerfal clamore 
Già ritorna Giufeppe , ed ei 1’ accoglie 
Sotto aureo trono entro ie regie foglie. 

7 * 

E da gioja animato , e da fperanza 

Che adombra il volto di color più bello > 
Ripiglia a dire : a quello fen t J avanza 
O dell’ Egitto difenfor novello j 
Lafcia il tuo nome , io dell' Egizia ufanza , 
Seguo la frafe , e Salvator / t : appello , 

Quello c proprio di te , che ai Mondo tutto 
Dilatar vuoi di tue bell" opre il frutto » 

77 ' 

E poiché voglio aflicurare al Regno 
Difefa più durevole 3 e perfetta , 

Prendine di mia mano il più bel pegno 
In faggia Donna alle tue nozze eletta ; 

La gentile Azzenetta io ti confegno. 

Vanne a lei che t’ adora y e al fen t* afpetta * 
Molti figli ti dia lonelta Madre, 

E fiano di virtù limili al Padre . - 

U umil Giufeppe al prodigo Sovrano 
Afcefo al foglio fuo gl' oflequi rende , 

Un bacio imprime fu la delira mano 
Che cortefe , ed amabile gli llende y 
Indi con volto placido , ed umano 
Pieno di fanto ardor che in cor s accende 
Accoglie il popol tutto , a cui promette 
Tutte ai fuo ben le cure fue diretta. 


Co- 
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79 - 

Così delle lue glorie il primo giorno 
Chiude con nobil pompa , e gloriofa , 

E del reai paludamento adorno 
Tutto amabil fi moftra alla fua Spofa ^ 
Seco la guida al maritai foggiorno * 

In cui prende refpiro , e fi ripofa ; 

Ed io non men di lui contento , e lieto 
Per più ammirar la Tua virtùj m’ accheto . 
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ARGOMENTO. 

Giufeppe le Provincie intorno J corre , 

E ne fertili di le biade ammajja \ 

Ne più Jterili poi tutti foccorre , 

E i fuoi crudi fratei mejli non laffa \ 

Ma prima ad innocente arte ricorre , 

Ed i fecreti lor penetra , e paffa ; 

Al padre gli rimanda , un ne rivene , 

Sinché a lui Beniamin condotto viene . 

Ile c colui , o almen laude non merta , 

Ch' ove non è contralto ardir dimoftra , 

Quello fuggendo in cui con fronte incerta 
Arduo r incontro , e non facil fi inoltra - y 
Vile colui che per via piana, e aperta 
Di non ftentato onor fuo nome inoltra^ 

Vile il nocchier che fi ricovra al lido 
Qualor teme il foftiar del vento infido . 

2 

Stretta c la via che all* onorate imprefe 
Per virtù , per coraggio il cammin fegna , 
Soltenga con valor le dolci offefe 
Di bel fudor chi a lei poggiar difegna *, 

Chi con timido pie le difeofeefe 
Falde calcare , o fi fgomenta , o fdegna. 

Cambi fentiero , e per la via piu piana 
Retti, che 1* ozio , e codardia gli fpiana . 


Sa 
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Sa ne’ tempi felici ogni uom far vanto 
Di prudenza, e virtù , può fenza affanno 
Gli opprefiì follevare , opporre al pianto 
Facil rimedio, e riparare al danno > 

Ma nel gravofo infaudo tempo , oh quanto 
Spedo delufi i miferi fen vanno , 

Chiedendo in van contro la forte amara 
Pronto folle vo a pigra gente ignara . 

4 

Sebben Giufeppe all* onorato incarco 
Negli anni più felici fi prefenta. 

Pur nel tempo avvenir d’ affanni carco . 

E di miferie pien non fi fpaventa -, 

Ei d’ ogni tema difpogliato , e fcarco 
Fortiffimo coraggio in fen fomenta, 

E intanto a prevenir la rea dagione , 

Con provido pender tutto difpone . 

5 

Penfa , provvede, regola, commette. 

Anima con 1* efempio , e col configlio , 

A chi più attento appar prem) promette. 
Stimola i tardi con leverò ciglio \ 

Opra egli fteffo, anzi da lui dirette 
U opre* fon che hanno in fe maggior periglio. 
Molti , e di nota fè miniftri elegge , 

Cui degli impieghi loro impon la legge. 

6 

Parte da Menfi capitai d’ Egitto 

Per dare effetto al vado fuo difegno , 

Lunghi prende viaggi , e fa tragitto 
Le molte a vifitar Città del Regno ; 

Sarebbe inefcufabile delitto 

/ 

Di iu a ‘virtù , di lira coftanza indegno 
Trar vita in ozio vii tranquilla , e ofcura , 

£ del pubblico ben perder la cura . 
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Nè il riguardo dovuto a fua perfona , 

Nè il timor di fatica ingiuriofa. 

Nè lo fplendor della reai corona 
Remora fanno a fua brama amorofa \ 

Tutto fcorda , noi cura , ed abbandona 
L 3 augufta cafa , e la piangente Spofa , 

Forte cosi, qual fe per lei non prove 
Dramma del grave duol che lo commove . 

8 

Patta di terra in terra, e s 3 incammina 
Per ogni luogo il più remoto , o interno , 

Novi editti per tutto , e difciplina 
Nova imponendo di novel governo ; 

Ampie , e pubbliche fabbriche deftina 
Ben difefe dal caldo, e dall 1 inverno. 

Ove rimanga in ciafcun anno accolta 
La Affata porzion della raccolta. 

9 

Vuol che fen faccia regolata incetta 

Non già fpagliata, e dalle fpighe efclufa,' 

Ma che mietuta appena , e in fafci affretta 
Retti in cuftodia entro i granai racchiufa 9 
Cosi Timprefa al termine diretta. 

Onde non fia fua volontà delufa , 

Di fe contento alla città fen riede , 

E T amabile Spofa al fin rivede . 

io 

Ma già dell 3 abbondevole fperanza 

S 3 accorta , e s 3 apre la ftagion prometta , 

Crefce il frutto del campo, e fuor d* ufanza 
Granifce , ingroffa , e a maturar s 3 appretta ; 

De 3 più robutti mietitori avanza 

Fino il vigor nell 3 opra a lor commetta, 

E pria del tempo alla dentata fega 
La raddoppiata fpiga il collo piega. . . 

Caldari Voi IIL O Che 
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Che amabile veder vogliofe , e pronte 
Cotante genti alla campagna in giro 
D’ indefeffo fudor bagnar la fronte. 

Nè procurarli inai pofa , e refpiro ; 

Veggio colà di ftretti fafci un monte. 

Qui pronti i carri a trafportargli io miro. 
Veggio in fine emulare in ogni parte 
Col desio , col piacer lo Audio , e f arte . 

• 1 1 

Tanto ampia è la raccolta unita infieme , 

E si collante in ogni anno promeffo , 

Che eccedendo il bifogno anche la fpeme 
• Giunge in ciafcuno a luperar ben fpeflò j 
In tanta quantità lo fparfo feme 
Moltiplica talor fino all* eccello , 

Che mentre al paragon pur non prevaglia , 

All* arene del mar mal fi conguaglia . 

Ma fe T Egitto in larga copia abbonda , 

Quella godendo ei fol privata forte , 

Con non minor piacer vede feconda 
Giufeppe ancor 1* amabile Conforte y 
Ella la fpeme , ed il desio feconda 
Del Re , del popol tutto , e della corte , 
Mentre T amante Spofo in tempo breve 
Doppio frutto d’ amor da lei riceve . 

14 

Non ha due volte ancor le vie fegnate 
Corfe del Cielo il lucido Pianeta , 

Da che le due bell’ alme infiem legate 
Fur d* Azzenetta , e dell’ Ebreo Profeta y 
Quando alle brame lor fante , onorate 
Ogni lungo ritardo il Ciel divieta , 

Donandogli due figli , entro il cui volto 
Tutto il piu bel del Genitore c accolto . 

. Tra 
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Tra Te pubbliche fede il padre efclama : 

Oh clemente Signor de* miei maggiori. 

Ecco appagata in voi mia fanta brama. 

Ecco vinti , e fcordati i miei dolori ; 

Più non rammento 1* oltraggiofa trama 
Della mia forte , e de' fraterni errori , 

L’orrida idea de’ giorni miei funedi 
Nel nome fol de figli miei s’arredi. 

1 6 

Un s’ appelli Manaffe , e feco porti 
Le diigrazie del padre ognor prefenti , 

Ma le minori intanto , e le conforti 
Con la fperanza di più faudi eventi ; 

L’altro Efraim fi chiami, e mi riporti 
Sempre vivo il piacer de’ miei contenti , 

Da che , dov* io povero , e vii fui tratto , 
Ricco, e poffente il mio buon Dio mi ha fatto. 

17 

Or mentre con egual legge divide 

Tra la Spofa , ed i figli i dolci ampleflì , 

Non perde già le traccie attente , e fide 
Degli intraprefi pubblici intereffi ; 

A tutto attende , regola , decide , 

Per tutto accorre , e invia lettere , e mefiti , 
Onde direi die in Itrane forme , e nove 
In cento luoghi a un tempo fol fi trove • 

1 8 

L’ abbondanza profegue , e a difmifura 
Crefce moltiplicata , e fi mantiene , 

La recente raccolta alla futura 
.Tempo non dà, la incalza, e la previene; 

Lieto 1’ agricoltor le membra indura 
Al caldo , al gel fu le feconde arene , 

Giorno d’ ozio non v* è, fi vede fpeflo 
Mietere, e leminare a un tempo fteffo. 

O z Se- 
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Segue così pe* fette anni predetti 
L* ampio favor di profpera fortuna, 

Ghe ornai giunto al cader pendi effetti 
Fa temer di miferia atra , importuna ; 

Già nel fecondo Aprii tra nubi affretti 
I fuoi bei raggi il Sol cela , e s* imbruna 
Si perpetua 1* Inverno , e rende priva 
Del vigor fuo 1* aurea ftagione eftiva . 

20 

Getta il cultore infruttuofo il Teme 
Su lo indurato, fterile terreno. 

Perde col vano faticar la fpeme 
Di ritirar quanto ne fparfe almeno; 

Già avvezzato a goder , d’ infaufta or teme 
Contraria forte il micidial veleno , 

Già nel tempo prefiflo al cambiamento 
Di dura careftia foffre il tormento . 

21 

O negli affanni tuoi felice ancora 

Regno , che tanto fei dal Ciel protetto ! 

Come ai vicini tuoi forti fin ora , 

Oggi pur fei di trilla invidia oggetto ; 

L’unico forti, ed il prefcelto allora 
Suol fortunato ali’ abbondanza eletto , 

Ed or , che fteril fei , non fei già il folo 
Popolo a lacrimar nel comun duolo . 

22 

La careftia s* avanza , e fi diffonde , 

E piglia piede anche all’ Egitto intorno , 

Pattando quindi alle remote fponde 
Del più lontano foreftier foggiorno ; 

Piange il cultor full’ aride infeconde 
Terre , feraci fol d’ affanno , e fcorno , 

Fame già (tende le rabbiofe braccia , 

E al Mondo univerfal morte minaccia , 

Nel 
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Nel periglio comun folo c 1* Egitto 
Da* morfi rèi di cruda faine efente. 

Abbonda ei fol di non manchevol vitto , 

Ei fol 1* aggravio univerfal non fente ; 

Se ne fparge la voce, e fa tragitto 
In breve tempo alla più ignota gente , 

Patta di terra in terra, e in quella, e in quella 
Parte lontana più fi manifefta . 

2 4 

La penuria , il bifogno , e il naturale 
Stimolo di cercar fcampo, e falvezza 
Contro T inevitabile fatale 
Spada di morte a fiere ftragi avvezza -, 

Nelle oppreffe nazion tanto prevale, 

E tanto infonde in lor fpeme, e fortezza # 

Che ciafcheduno a domandar foccorfo 
Ver le terre d’ Egitto addrizza il corfo . 

2 5 

E' un fpettacol d’ orror , di maraviglia 
Tanta eftranea veder gente diverfa 
L’ affamata condur trifta famiglia 
Di pianto, e di fudor bagnata, e afperfa , 

Con flebil voce , con dimeffe ciglia , 

E con pallida fronte al fuol converfa , 

Semiviva, tremante, e sbigottita 
Pane cercar , chieder foftegno , e aita . 

16 

Del poffente Monarca al regio trono * 

Turba d' afflitti ognor correr fi vede. 

Che in trillo di lamenti infaufto fuono 
Ai mali Tuoi pronta pietà richiede \ 

Gl’ afcolta, e poi li dice: Ite, io non fon® 

Atto a compir ciò che da voi fi chiede. 

Ite a Giufeppe , i voftri voti attende , 

Da lui l’arbitrio mio tutto dipende. 

o 3 Noa 
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Non fi occulta Giufeppe, anzi gli accoglie, 

E alle domande facile rifponde. 

Apre i grana], e a foddisfar le veglie 
Frumento in copia all* uopo lor diffonde ; 

Ciò che a ciafcun convien > ciafcun fi toglie , 

Nè perciò in larga fomma oro diffonde , 

Difcreto è il prezzo, onde con poco argento 
Ritorna il comprator lieto, e contento. 

18 

Dalla fevera oppreffion comune 

Di fame rea , che ogni provincia afferra , 

Non refta già privilegiata , e immune 
La valla a Canaan foggetta terra; 

Quella più forfè orribili, importune 
Soffre le offefe della cruda guerra , 

Mentre affatto di pan priva, e sfornita 
Prodigio par fe alcun rimane in vita . 

... 19 

Pena tra gl* altri il pio Giacobbe ancora 
La propria unendo con \* altrui fventura ; 

Ma più di tutto il ctucia, e lo martora 
Di fua famiglia la fatai feiagura ; 

Vede languidi i figli e gli rincora , 

Ma doppia cova in fen penofa cura ; 

Lor fortezza configlia , e intanto in petto 
Giulia tema 1* opprime a fuo difpetto . 

, 3 ° 

Ma Tempre più la careftia fi avanza 
Minacciando imminenti onte fatali , 

Al cui confronto ha ogni maggior coftanza 
Forze da oppor deboli troppo , e frali ; 

Pur di rimota ancor dolce fperanza 
Rimane un torbo raggio in tanti mali, 

Giacobbe il vede , e a fe chiama repente 
Lo ftuol de* figli Tuoi trillo, e dolente. 

Figli, 
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Figli , lor prende a dire, a voi non meno 
Giunta è la voce, che da me s’intende. 

Che efente in tutto, o prefervato almeno 
Dal comun mal 1* Egitto fol fi rende , 

E che folo in quel provido terreno 
Di frumento s’abbonda, e altrui fi vende, 

Pur neghittofi, e da miferia oppreffi 
A me inutili fiete , ed a voi fteffi ? 

3 * 

Qui voi reftate inoperofi, immoti 

Morte afpettando che di già fen viene, 

E intanto da’ paefi i più remoti 

Colà ciafcun s’ avanza , e voi previene ; 

Di (lenti pieni , e di fperanze voti 
Vergognosa viltà qui vi trattiene. 

Nè vi prende roflòr che un padre afflitto 

* Stimoli i figli a procurargli il vitto? 

33 

Itene tutti , e folo a me d’ appreflò 
Rimanga di Rachel l’ unico pegno , 

Temo i perigli fuoi , che troppo in eflb 
Il cafo reo del fuo german fovvegno *, 

Quant’ oro occorrer può fino all’ eccedo 
In fomma eguale a ciafcheduq confegno; 

Itene adunque , e il buon desiQ difenda 
Benigno il cielo, e a me falvi vi renda. 

34 

Quello amorofo , e infiem pungente invito 
Stimol d’ ubbidienza in lor produce -, 

Quindi c che di partir prendon partito 
Torto che al novo giorno il Spi dia luce j 
Trovan per ftrada popolo infinito 
Di gente che ver là pur fi conduce. 

Tutti da fame a cercar pane affretti. 

Ad un ifteffo fin tutti diretti . 

O 4 La 
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La molta compagnia che infiem fi unifce 
Di vario ragionar prende vaghezza, . 

E di fcherzi piacevoli ccndifce 
La noja del cammino , o la dimezza ; 

Cosi a piccol fanciullo inganni ordifce 
La vecchierella a contar fole avvezza , 

E con finte ride voli maniere 
Il moledo umor fuo cambia in ■ piacere * 

Intanto a gran giornate al fin prefcritto 
Portan coftoro 1* incallito piede , 

E già da lungi il fofpirato Egitto 
Tra mille torri comparir fi vede; 

Scuola badante fa del cammin dritto 
La gente che gli fegue , e gli precede , 

E più 1* altra che celere, e robuda 
Di lui fen torna di frumento onuda « 

37 

Profeguon lieti, e non prendon ridoro 
Finché giunti. di Menfi entro le foglie 
Sborfino a lui che pel reai teforo 
Il contato denar conta, e raccoglie; 

Delle fomme rifcoffe ei rende a loro 
Rifcontro in carta, indi alle Regie voglie 
Fido ubbidendo, a ciafcheduno impone 
Portarlo a lui che eguale al Re difpone. 

I figli di Giacobbe ecco fen vanno 
Del fupremo Minidro alla gran corte , 

Lieti in volto, ed in cor, poiché non fanno. 

A qual comparfa il lor dedin li porte; 

Giunti all' ultimo ingreffo, ove fen danno 
Armate guardie a cudodir le porte , 

Come pur gli altri fan, chiedono anch* eflì 
Le lor preci ad efpor d’edere ammeffi . 
r Gin- 
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Giufeppe , inftrutto per celefte dono * 

Dell* arrivo di lor quali direi , 

Ode che fuori della porta fono 
Dieci fratelli infieme , e Cananei : 

Venghin, dice , colloro al regio trono , 

•E fi pieghin prollefi ai piedi miei*, 

Tace, e mentre in fuo cor gioja fomenta , 

De* fogni fuoi la vifion rammenta. 

. 4 ?. 

E tra fe dice intanto : i miei germani 
Dunque avrò di vedere il bel contento ? 

Furo è ver contro me fieri , inumani , 

Pur deggio il porto a lor eh* oggi foftento * 
L’antica invidia, i vecchi fdegni infani , 

Di cui feopo mi fero , io non rammento. 

Non fento altro che amore, ed ho diletto 
D’ incatenare i miei nemici al petto . 

4 * 

Ma no , s’ afeonda amor , s accorda male 
Amore, e maeftà nel foglio fteflò ; 

Per veftir fier contegno in me prevale 
Ai miei rifleffi un più forte rifleffo. 

Prima la forte inveftigar ini cale 
Di Beniamin, fe a lor non viene appreffo. 

Qual contegno tener, fe flato ei fia 
Il fucceffor della fventura miai - 

Ma l’attento cuftode ornai differra 
L’aurata porta, e i foreflieri avanza. 

Del fangne ei cela l’amorofa guerra 
Sotto il color di rigida feinbianza; 

Quelli a villa di lui proftefi a terra. 

Quali adorando la fua gran portanza. 

Di umili, afflitti, Supplicanti in guifa 
Taccion, mentr* ei gli oflerva, e li ravvifa* 

Parla 
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Parla Giufeppé il primo, e a lor domanda 
In tuon fiero cosi, qual uom che fgrida: 

Chi fiere, onde venite, e chi vi manda, 

E quale in quelle parti affar vi guida? 

Forfè qualche perverfa idea nefanda. 

Qualche froda coperta in voi s'annida? 

Ah vi conofco ben, voftro difegno 
La forza è d’ efplorar di quello regno . 

44 

Al feroce difcorfo, alla fevera • 

Rampogna d’offendevole fofpetto 
Tema, e doglia diviene in lor, ciò eh’ era 
Riverenza , umiltà , (lima , e rifpetto ; 

Ma intanto un d’ effi con umil preghiera, 

E con ficuro d’ innocenza afpetto , 

No , rifpònde , o Signor , tali non fiamo 
Quai forfè in mente voftra ora fembriamo . 

‘ . 45 . 

Figli di un padre fol, tra noi capace 

Alcun non c d’iniqua imprefa ardita, 

Oneftà pratichiamo , amiam la pace , 

E a voi venghiamo a domandare aita * 
Venghiam grano a comprar, fe pur vi piace 
Render la noftra brama in ciò compita. 

Dieci de’ voftri fervi in noi vedete, 

E come tai di noi difpor potete. 

4 * 

No , ripiglia il Minillro, un nero inganno 
Si macchina da voi, la compra è finta, 

E finta è l’onellà, pretefto danno *♦ 

Entrambe ad occultar Y imprefa accinta-, 

Qui venifte a indagar , nè in ciò m’ inganno > 
Da quai quella città difefe è cinta , 

La colpa che feoperta in voi fi legge 
Col vel dell* oneftà non fi corregge . 

Ali, 
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Ah, Signor, quei rifponde, a voi palefe„ 

L’ efler nodro non è , s’ egli lo fuffe , 

Se fapede qual fangue in noi difcefe , 

E qual ferma virtude in noi produffe. 

Non crederefte che d’ odili offefe 
Malnato genio a qui venir ne indufle. 

Deh la vodra pietà ne afcolti , e poi 
Un concetto miglior formi di noi ! * 

43 

Giudo è perciò che più fedel vi dianro 
Conto di nodra originaria forte, 

D’ antico genitor noi figli fiamo 
Che fedi a varie fue donne conforto; 

Dodici fummo, ed or 1 * ultimo abbiamo 
Lafciato a lui, l’altro cedette a morte, 

A niun foggetti, e in noi contenti appieno 
Ne dà T albergo il Cananeo terreno. 

49 

Tace l’efpofitor, Giufeppe tace, 

Quedo è contento in fe, tremante quello. 

Un perchè del rifcontro fi compiace 
Del buon dedin del fuo minor fratello. 

L’altro teme a ragione, e gli difpiace 
Di reo comparfa fare, e di ribello, 

E mentre quedi il fuo timor confulta. 

Quegli la gioja in fen nafconde, e occulta « 

5 ° 

Indi tenendo il folito rigore 

Soggiunge a lui che timido Pafcolta: 

Queda inventata macchina d’errore 
E’ una fina menzogna infiem raccolta, 

E in van per vanto di fognato onore 
Tentate d’ ingannarmi un’altra volta, 

O almen nel dubbio mio redar mi giova 
Fin che di verità mi diate prova . 

Per 


» 
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Per la vitar^real di Faraone, 

Che qui Sovrano fi rifpetta , e onora , 
Giuro fermarvi in orrida: prigione 
Fin che 1* altro german non vegga ancora ; 
Libero vada un fol di voi, ragione 
Gli altri mi renderan di . fua dimora , 

Qui conduca il fratello , e venga tofto , 
Quello fol può giullificar 1* efpofto . 

5 1 

Ai miniftri fi volge, e lor commette 
Che fi traggan coftoro in career nero, 

D* onde forta quel fol che andar promette 
L’ importo ad efeguir fovrano impero ; 

Pronti i cuftodi fon, nè fi permette 
Più un accento formar, fia faifo, o vero*, 
Partono, gl’ infelici alla . lor pena , 

Refta Giufeppe, e il duol ne foffre appena* 

53 

Odio non è , non rabbia , non vendetta , 

E non memoria del fofferto infulto 
Quella che a fdegno , ed a rigor lo alletta, 
Tependo : intanto amor con pena occulto; 
Quello acerbo contegno amor » gli .dettai 
Amor che pel german fveglia in tumulto 
Ballanti a.fconcertar la fua coftanza 
L’affetto , il defiderio , e la fperanza. 

. , 54 

Quello di tante pallìoni interne 

Crudel contrailo,, oh con qual forza offende 
L’afflitto fpirto fuo, che le fraterne 
Giulie querele fi figura , e intende 1 
Ma adattando il volere alle fuperne . 

Prefitte a* fuoi fratei dure • vicende , .. 
Affligger gli conviene , onde s avveri * 
L'antico fogna in umiliar gli alteri. 
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Era egli il mezzo onde il buon Dio volea 
L’eterno fuo conligiio appien compiuto. 
Eligendo fui foglio ove fedea 
Da lor di umile adorazion tributo ; 

Ei d’alfoluta autorità potea 
Del dritto ufando al grado fuo dovuto 
Sott’ altra fpecie il vecchio lor delitto 
Giallamente punire anche in Egitto. 

5 * 

Ma l’arbitrio ali* amor s’arrende, c.cede, 
£ pria del tempo di pietà lo invoglia ; 
Non anche intero il terzo giorno eccede 
Da che fon chiuli in tenebrola foglia. 
Quando improvvifo il carcerier richiede* 
Cui tolto impon che i miferi difcioglia , 
Onde appena dal lor carcere eftratti. 

A novo efame ai piedi fuoi lian tratti ^ 

5 7 . . . 

S’ efeguifce il comando , ed egli intanto 
L’ aria addolcendo del primiero afpetto > 
Coperto ancor di maefta col manto 
Tramanda un lampo di cortele affetto ; 
Modera afprezza , e ricompone alquanto 
L’ ufato ardor da umanità corretto, 

E ad effi che di già gli Hanno avante^ 
Cosi favella in placido fembiante . 

, 5 « . 

Non già per rivocar gl’ ordini miei 
Le impolte rallentai voftre catene* 

Anzi di novo a me condur vi fei , 
Poiché di rinnovargli or mi conviene; 
Giulio effer voglio, onde o innocenti, o 
O affolver polla, o decretar le pene, 

A voi refla a ubbidir , polla in ficuro 
Vollra vita c frattanto , io cosi giuro . 
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Sol la fentenza moderar conferito. 

Poiché non chiudo in feno un cor felvaggio, 
•Un fol di voi rimanga, e fia contento 
Quivi fermarli a titolo d* ortaggio , 

Gl* altri quanto chiederò abbian frumento , 

E riprendan con erto il lor viaggio , 

Ma col germano lor tornin di poi. 

Se ho da creder finceri i detti fuoi. 

60 

Tace ciò detto , e la rifpofta attende 
Di quei tra loro , a favellare intefi. 

Parlando eftera lingua , ed ei gl* intende , 
Benché non credan già d’ effer compre!!; 

Ode che alcun di lor gl* altri riprende , 

E tutti oflerva timidi, - fofpefi , 

Sogguarda i gefti, i turbamenti, i moti, 

E afcolta arcani che non fono ignoti . 

Gì 

Van dicendo tra loro : Ah non v’è male 
Che a noi debba fembrar gravofo , e ftrano , 
Pena è di noftra perfida, brutale 
Barbarie ufata a un mifero germano; 

Fu il chiederci pietà per lui fatale , 

Fu inutile il pregare , il pianger vano , 

Or fi vendica il cielo , ed or permette 
Tutte verfarfi in noi le fue vendette. 

Gì 

Pur troppo è vero , ed io vel dirti allora , 
Ruben ripiglia, il gran delitto in villa 
Vi pofi, e forfè non previdi ancora 
Qualche per noi grave fciagura, e trilla? 
Allor Tira di Dio fi tacque, ed ora * 
Tutta fopra di noi fua forza acquifta , 

Chiede oggi armata di pungente fprone 
Di quel fangue innocente a noi ragione . 
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Peritai di pentimento illuftri prove 
De* contriti fratei trilli , e confufi 
Si rifcuote Giufeppe , e fi commove , 

Nè può al pianto tener gl* occhi racchiuda 
Volge la faccia prontamente altrove. 

Onde niuno di viltà T acculi , 

Stemprando il core in oftentar fortezza 
In lacrime d* amore , e d’ allegrezza . 

Torto però di maertà rivede 

L* afpetto , e i moti ancor cela del core : 

Su via, ripiglia a dir, tronchinfi quelle 
Intempeftive, inutili dimore ; 

Qui Simeone in ficurtà fi arrefte 
Quale ortaggio dovuto al mio Signore , 

Partan gl* altri, ei rimanga, e in ciafcun giorno 
Come io bramo, ei fofpiri il lor ritorno • 

Sconfidati garzoni ! A quella legge. 

Quantunque fia per lor pefante , e dura , 

Piegar convien , tale ha poter chi regge , 

Che de* riguardi altrui non prende cura; 
Giufeppe quanto può tempra, e corregge 
Con dolci tratti la comun fciagura, 

Lor facendo appreftare in larga copia 
Cibi , e frumento a fuperar 1* inopia . 

66 

Oltre di cui vuol che ne* fiacchi afcofto 
Venga in fiegreto il già sborlàto argento , 
Compenfargli intendendo a quello corto 
Della lor prigionia fiafipro tormento; 

Ed eeco , ahi pena! ornai giunto il propofto 
Alla partenza lor fatai momento , 

Ecco il regio Miniftro , a cui fi afpetta , 

Che lenza iniugi'o ad ubbidir gl* affretta . 

: Parto- 
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Partono gl* infelici , e fanno appena 
A qual drizzare il pie ficura parte , 

Timidi , irrefoluti , oh da qual pena 
Gli li lacera il core , e fi diparte ! 

Trillo oggetto e a veder 1* infaufta feena 
Di chi reità egualmente , e di chi parte , 
Sofpiran quelli, ei fconiolato, e laflo 
Gii accompagna col pianto a palio a palio . 

68 

Ma in coti dura divifione amara 

Non ha ancora il dolor tutto il fuo pieno , 
Sorge un nuovo d’ orror penderò , e a gara 
Spargendo aneli elio va lo fuo veleno ; 

Yedon qual grave atfanno fi prepara 
Del Genitore a lacerare il feno , 

Se mancanti di un figlio a lui fi rieda, 

E per giunta mortai Y altro fi chieda . 

Da tai pungenti {limoli trafitti 

Segnan col pianto la penofa llrada. 

Quando a farli più miferi , ed afflitti 
Forz* c die ignota occafione accada; 

Agli fianchi giumenti , e derelitti 
Penfa un di loro a preparar la biada , 

Apre un de’ lacchi onde ritrarla , e trova 
Cofa impenfata , forprendente , e nova , . 

7 ° 

T.ova del facco all* imboccare involto 
Quale .sborfato fu 1* argento lleffo , 

Chiama i fratelli, e {concertato in volto 
Narra, e addita con pena il gran fucceffoj 
Smpore, e turbamento inhem raccolto 
Rende lo lpirto irrefoiuto, oppr^fTo , 

Erra la dubbia mente , erra il pjnfiero 
Perauto affatto in ricercarne il vero . 

E dice 
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E dice : Oh qual novo motivo è quello 
Per dar di noftra fe maggior fofpetto! 

Troppo T Egitto a creder male è prefto , 

Troppo di gelosia noi fiamo oggetto ; 

Quai fpie cademmo in vergognofo arrefto. 

Ed or di ladri prenderemo alpetto. 

Chi fa quai Simeon ne* lacci fuoi 
Strapazzi, e infiliti ha da (offrir per noi? 

72 

Ma v* è tra loro un che da miglior lume 
Rifchiarata la mente a dir ripiglia: 

Deh lafciam quello incomodo coftume 
Di tema , di fofpetto , e meraviglia ; 

Penfiam piuttollo che ¥ eterno Nume 
Favorevol di noi cura li piglia. 

Nè tocca a noi, e il tenteremmo in vano 
1/ occulto a penetrar del grande arcano . 

Tanto opporti tra lor di noftra forte 
Son gli occorli fin or varj accidenti. 

Che fol fi ponno oprar da un braccio forte 
Da* prodigi animato, e da’ portenti 5 
Fiere minacce di vicina morte. 

Onte, calunnie, ingiurio!! accenti 
Fur 1 * incontro primiero , a cui fuccefle 
Generofa bontà , dolci promeffe . 

• 74 ^ 

Tutto alla fin quello fevero impegno 
Ad un termine fol prende la mira , 

E quella , e non faprei con qual difegno , 

A qui condurli Beniamin s* aggira ; 

Per quello folo Simeon qual pegno 
Qui lì ritiene , e in prigionia fofpira , 

E intanto a voti noftri fi concede 
Affai di più del molto che fi chiede . 

Calda ri Voi. ili. P Stra 


t 


ii6 


DELLA GENESI 

75 


Stravagante c il contegno , e in fe contiene 
Opra da noi non conofciuta, e intefa , 

Che eccede il poter nodro, e fol diviene 
Degna di man fuperiore imprefa ; 

Dunque al Ciel che ne guida, e ne fodiene 
La giuda rimettiam nodra difefa , 

Il Padre ci riveda, ed a vicenda 
Da noi de* cafi rei la ferie intenda . 


Ei così ragionando in quegli infonde 
Spirto novel di facile fperanza , 

Che fe in gioja, o in piacer non fi dii 
Rinvigorifce almen con la codanza \ 
Con tal lufinga ver le patrie fponde 
Sen vanno a racquidar 1* amata danza , 
Ove di ritrovargli a me propoli , 

Sol che per breve fpazio mi ripofi. 


76 
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/ 

Lieto è Giufeppe che i fratelli amati 
A lui con Beniamin fanno ritorno 
Per novello foccorfo , e delicati 
Cibi lor porge alla Jua menfa intorno ; 
Ma nel partir fa che per via fermati 
Siano con futa colpa , e falfo f cor no ; 
De falli veri han pentimento , allora 
Egli come fratei gli abbraccia , e onora. 



H del noftro mortai flato imperfetto 
Bei sforzi di virtù troppo infelici , 

Se a interne paffioni il cor foggetto 
Tanti ritrova in effe afpri nemici ! 
Deliderio , e timor , fpeme , e fofpetto 
Le profonde infleffibili radici 
Gettan così, che il debile terreno 
Frutti produce fol d’ atro veleno . 

2 

Defide rio , e fperanza alletta , e pafce 
Col dolce mel di lufinghier contento , 

Ma fofpetto , e timor tra mille ambafce 
Stillati fel d’ amariffimo tormento ; 

Se more alcun di lor , V altro rinafce 
Nudrito di peftifero alimento , 

Crefce a momenti, e tanta forza prende. 
Che mortale, e infanabile li rende • 

P 2 



Da 


218 DELLA ' GENESI 

f . . * 

Da tai Tevere padroni oppredò 

Reda Giacobbe in afpettando i tìgli. 

Teme il lungo ritardo e forma fpeffo 

11 tempo in mifurar drani configli; 

Tormenta il Tuo penfiero , e tra fe fteflb 

Figurando fi va mille perigli , 

Sempre veglia al dolore , e in cento forme 

Lo (paventa il timore allor che dorme . 

4 . 

Spedò paterno amor guidando il piede 
All* incontro de* figli in van fi efpone. 
Sovente ad altri, che di là fen riede. 

De* rifcontri di lor chiede ragione; 

Quando alla fin da lungi un giorno vede , 

O di veder ciò che desia fuppone > 

Vede turba di gente infieme accolta 
Affrettare il cammino alla Tua volta. 

* 5 

Se dai moti del fangue augurio piglia, 

Penfa gente veder che ad e(fo attiene , 

Se col desio ragiona, e fi configlia. 

Lo fomenta la fpeine, e lo foftiene; 

Ma infin fe crede alle amorofe ciglia , 

Da cui piu forte impulfo ne proviene , 

Oh con quanto piacere in effi aftifa 
L* avido fguardo , e i figli Tuoi ravvifa ! 

Dal color vario delle note vedi 

S* accerta ornai di lontananza in onta , 

Già ne diftingue il volto , i moti , i godi , 

E ad uno ad un gli efamina, e gli conta; 
Torna a contare, e in fin vede che in quelli 
A più di nove il numer non formonta . 

Si conturba, s*attrida, il paffo arreda 
Prefago , cimò , di rea forte funeda . 
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E tra fe così parla: Eran pur diece. 

Partendo i figli , e in ritornar fon nove , 
Dell* altro che ne fu ? Che fe ne fece ? 
Vive, o mono ? Chi me l’occulta, e dove 
Troppo avvezzo à temere altro non lece 
Che fempre più afpettar (venture nove , 
Tutto ha prefo per me di mal fembianza , 
E congiuran tra lor tema , e fperanza. 

8 

Ma di qual pafco mai fpeme infedele 
Il delufo penfier ? Forfè non hanno 
Del german la fciagura , e le querele 
Pinte effi in volto a reo color di affanno* 
Ma perciò appunto a me conto fedele 
Del perduto fratei render dovranno ; 

Guai, fe per colpa loro, o poca cura 
Crefce di un poco ancor la mia paura ! v 

9 

Scorderò d’ effer Padre , al volto , al ciglio 
Prender farò di giudice l’ afpetto , 

Sgriderò, punirò .... Folle configlio. 

Che porge al mal di novo mal /oggetto ; < 

• Ah s’ afcolti con pace il fuo periglio , . 
Giacché faufta novella io non afpetto! 

Già s accodano i figli , e leggo in loro 
La funefta cagion del mio martoro f . 

io 

Così quafi che edafico • rimane , 

Nè fi può appena dir fe è morto, o.vivo. 
Somiglia al marmo che di forme f umane 
Seppe vedir dotto Scultore argivo 4 . 

Sol le pupille in varie forme, e drane 
Aggira a prevenire il loro arrivo; * ; 
Giungono in fine, e al filial tributo 
Soddisfan pronti, ei fermo reda, e muto. 

P 3 
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Ma non taccion già lor , giacch’ egli tace , 

Conto rendendo del crudel fucceffo : 

Padre, dice un di lor, vana, e fallace 
La fama d* un gran ben divien ben fpeflò ; 

Sol ciò che è buon di rapportar le piace , 
Tenendo occultamente il mal foppreffo. 

La diftanza l’accrefce, e il ben decanta, 

E il vizio intanto di virtù s* ammanta • 

1 1 

Voce è comun che il Salvator d’ Egitto 
Sia d’eccelfe virtù fpecchio, e modello. 

Pure il bel cor che di lui vien defcritto , 

Miferi noi , non ritrovammo in quello ; 

Ci vide appena, e quai d'alto delitto 
Rei ne accusò con rigorofo appello , 

Quali fpie ci trattò , con mille trame 
N’efpofe a duro vergognofo efame. 

L* irato volto, le abbuffate ciglia 

Del mal animo fuo fan chiara prova , 

Sempre più fiero a minacciar ripiglia , 

E ftrapazzi , ed infiliti ognor rinnova ; 

Nò a noi di palefar patria, e famiglia 
In difefa d’ onore a nulla giova , 

Nulla creder fi vuol , nulla s ammette , 

.Sol d' aggrav) fi parla, e di vendette . 

..... 14 . 

Tutto inutil divien: dicemmo in vano 

Qual chiara ftirpe il Ciel ne diede in forte. 

Vano fu il dir, che il Genitor lontano 

Non ha che un figlio fol che lo conforte ; 

Ch* ei piange ancor d’ un altro a noi germano 

L’ occorfa un tempo fa mifera morte , 

Che in fin privo di noi farla peggiore 

D’ una morte improvvifa il fuo dolore . - 

Ciò 
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Ciò che dovea fvegliar pietà , clemenza , 

Più alla clemenza , e alla pietà lo indura , 

Onde ripiglia a dir : voltra innocenza 
Sempre men comparifce , e più s’ ofcura ; 

Venga in prova di quella a mia prefenza 
L* altro fratei che rella al Padre in cura , 

Vada un folo di voi , che qui lo affretti , 

E reftin gl* altri in carcere rillretti . 

16 

Tal fu T empia fentenza , e non fo poi 
Come fatto più mite , e men fevero , 

Fe in breve liberar nove di noi. 

Un fol qual reo tenendo,. e prigioniero: 

Itene , ei difle in fine , e relli a voi 
Di condurre il fratei tutto il penfiero , 

Quindi nò a voi di ritornar fenz* elfo, 

Nc quello riveder farà permeffo. 

17 ' 

A quello patto di crudel talento 
Ci pofe in libertà , pofcia commeffe 
Al Miniftro primier , che a noi frumento , 
Quanto averne fi vuol, tolto fi deffe; 

Cosi partimmo , e parve in quel momento , 

Che in parte il fuo rigore ei correggale ; 

Ecco, ed il Ciel fa ben con quanta pena. 

La dura efpolla rincrefcevol fcena . 

18 

Quale al cader d* un fulmine improvvifo. 

Che mezzo inceneri 1 * armento, e il gregge* 
Reità il pallor quali da tema uccifo , 

Perde il moto , SI colore , e non fi regge ; 

Tale in Giacobbe ali* impenfato avvifo 

, Meraviglia, e cordoglio in un fi legge , 

Ellatico riman , niello , e con tufo , 

Va dell* aura vkal perdendo f ufo , 

P 4 Nò 
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Nc in tal d’ affanni inefplicabil (lato 

Degna d ? un fol pender , d’ un guardo folo 
L* argento , e Y or , che come allor trovato 
Efpofto vien per rattemprarne il duolo; 

Reda qual prima immobile, infenfato, 

Fiflò Tempre tenendo il guardo al fuolo. 

Si fcuote indi, e fofpira, e in fe raccoglie 
Lo fpirto , e a favellar la lingua fcioglie . 

20 

Ah figli , ei dice , ah figli ingrati , a quello 
Colpo crudel, che mi vibrate, io cedo! 

Da voi parte il mio duol, per voi mi redo • 
Privo di tutto il ben che in voi poffiedo ; 

Mori Giufeppe, e Simeon ben predo 
Morto vedrò, fe a morte io noi precedo,. 

Ed ora, ahi tirannia! T unico erede 
Dell* amata Rachele a me fi chiede ì 

21 

Dunque mentre ciafcun 1* acerbo drale 
Del fato evita, io fol farò TofTefo? 

E allor eh* effer dovria comune il male, 

10 dovrò tutto fodenerne il pefo ì 

Del cor nel mezzo il Genitor fi affale , 

Qualor contro de* figli il colpo è tefo; 

Lo mio avverfo dedin compiacqui affai. 

No, Beniamin non lafcerò giammai, 

21 

Avria con più di forza alla fua doglia 
Dato il mefehino ancor sfogo maggiore. 

Quando commoffo il pio Ruben s’ invoglia 
Contrappor la ragione al fuo dolore; 

Dice : Signor , purché da voi s accoglia 

11 parlar mio con fotferenza , e amore. 

Propor vogT io ciò che in cotal fofpetta 
Qccafion fraterno amor mi detta . 

Quedo 
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2 3 

Quello del voftro eor parto ben degno 
Solo alla cura mia lafciar vi piaccia , 

10 farò fuo cuflode , e fuo foftegno , 

Sarò con . lui qualor vegli , o fi giaccia ; 

Della falvezza fua da me 1’ impegno 
Con ben fondata ficurtà s'abbraccia, 

Condurrollo in Egitto, indi ficuro, 

E in breve a voi di ricondurlo io giuro . 

, 24 

Se alle promeffe, e al giuramento mio 

Per mio difetto, o inavvertenza io manco. 
Vendicatevi pur, fon padre anch'io, 

E a voi due figli miei rollano al fianco ; 

Coi due che efpongo a mortai fato, e rio 

11 periglio d* un fol pago , ed affranco , 

Verfate il fangue lor . . . No, quei ripiglia. 

Cosi in umanità non fi configlia . 

2 5 

Non voglio il fangue loro ; empio non fono , . r , 
Nè foddisfo il mio duol con un delitto,. 

Nè a voi, nè altrui perciò non abbandono 
Il figlio mio, nè mai vedrà l'Egitto; 

Ah fe da quei che tien 1* Egizio trono . . 

Funefto cafo a lui foffe prefcritto. 

Il penfier del dolor, che fui cor piomba. 

Fin d'or mi fpinge alla funerea tomba! . 

16 

Cosi (labile , e fermo in fuo penderò 
Il fofpettofo Genitor s accheta , 

E con fembiante minacciofo , e fiero 
D' importunarlo in avvenir divieta ; 

Quindi prefo da lor vario fenderò, 

S' afconde in parte folitaria, e cheta. 

Ove ftringendo il caro figlio al feno , 

Trova in pianger con lui follicvo almeno. 

Ma 
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Ma già Affato nell* eterna idea 

Del contrattato figlio era il viaggio. 

Che poi pur nell' Egitto aprir dovea 
Al Padre, e a* difendenti il gran paffaggio. 
Ma non perciò dee comparir qual rea 
Sua ripugnanza, e luogo aver d'oltraggio. 

Sia prudenza, o timor la Tua durezza. 

Non la condanna il Cielo, e non la fprezza. 

28 

Vi s'oppone bensì, con dolce, e lieve 
Violenza la vince, e la fommette, 

E la poffente efecuzione , e greve 
Per ordinario ad un flagel commette; 

Dura la fame, anzi vie più riceve 
Dal tempo a crude offefe armi dirette , 

Ecco con qual la Providenza eterna 
Stimolo il cor di lui punge, e governa, 

*9 

Non era un anno ancor che ritornati 
Eran con abbondevole frumento. 

Che fcemi i facchi, e ornai quali votati 
Pronto avevan di fame atro {pavento ; 

Quando il buon Genitore ai tìgli amati 
Ritorna il primo a rinnovar lamento , 

E dice a loro: oimc , figli, tra poco 
Sarem di careftia ludibrio, e gioco. 

3 °. 

Dunque al colpo fatai che ci percuote 
Procacciarfi convien pronto foccorfo , 

E poiché da un fol fonte aver fi puote 
D' uopo è che ,a quello fol s abbia ricorfo ; 

Più tardar non fi dee, ver le remote 
Spiagge d' Egitto fi ripigli il corfo , 

Novo grano fi compri, onde fi poffa 
Reggere ancora alla fatai percoffa. 

.Su 


Digitized by Googlp 


CANTO TRIGESIMONONO . 25; 

3 1 

Su via partir convien, maggior dimora 
Rende le piaghe in noi vie più profonde. 

Itene ornai .... ma ciafcun tace ancora ? 

Non fi move neflim, neflim rifponde? 

Qual confufo pallor vi difcolora ? ' 

Qual v* agita timore, e vi confonde? 

Parli alcuno di voi, e i cupi, e medi 
Arcani del penfier mi manifefti . 

31 . 

Girano tutti attorno incerto il ciglio , 

E infin ciafcuno in Giuda lo fofpende; 

• Egli T altrui feguendo, e il fuo configlio 
Così al Padre agitato a parlar prende : 

Signor, ciafcun di noi troppo il periglio 
Sicuro, e inevitabile comprende. 

Se a tornare in Egitto ei fia difpofto. 
Contravvenuto avendo al patto importo. 

33 

Che fia di noi, fe alla fuperba corte 
L* afpettato fanciul non fi conduce ? 

Temerario è il tentar la dubbia forte , 

Ove di fpeme alcun raggio non luce*, 

Chi il comando ne die , la noftra morte 
Su la vita giurò del fiero Duce* 

Vada chi vuole , io non ho cor che ubarti 
Onte nuove a foffrir, nuovi contraili . 

. 34 

Morir per tirannia, morir per fame 

Tutto è l’ifteflo, e voi di voftra mano 
Recidete a noi tutti il vital (lame , 

Per farne falvo un folo, e forfè in vano^ 

Deh con men duro , e pertinace efame 
Giudicate di noi*, a me il germano 
Da voi s’affidi pur fenza fofpetto. 

Io n avrò cura,, io fol di lui prometto. 

À me 


Digitized by Google 


21 g della genesi 

35 

A me richieda folo il voftro amore 
Quello dell* amor voftro unico pegno. 

Io folo effer ne voglio il debitore , * 
lo fol prender di lui tutto l' impegno; 

Che fe di mia fatai forte il rigore 
S’opponeffe nimico al mio difegno. 

Voi, cui del viver mio fpetta il diritto , 

Reo m’averete di mortai delitto. 

Io non fo fe nomato, o fe convinto 
Più da neceflìtà , che da ragione , 

Tra lacci ancor d’orrida tema avvinto. 

Mifero Padre, a ceder fi difpone : 

Eccomi, ei dice , a compiacervi accinto. 

Se neceffario c ciò che ;fi propone , 

Più non m’oppongo, or che fegreta forza 
A fecondar voftro voler mi sforza . 

37 

Prendetevi il fratei, l’Egitto il vegga. 

Si foddisfi colui che lo richiede , 

La man di Dio vi guidi, e vi protegga. 

Ove bifogna ifpiri amore, e fede; 

Ma prima di partir qui fi provvegga 
Ciò che di fingolar quello concede ' 

Non fprezzabil paefe, e al regio trono 
S’ offra in mercede , o fi prefenti in dono . 

Sogliono i doni addormentar fovente 

Ne’ più feroci ancor fdegno , e fierezza , 
Sveglian foco d’ amor che lentamente 
• Soave ftilla dal rigor dolcezza; 

Già noto è a noi che quella avida gente 
Le foreftiere cofe ama , ed apprezza , 1 
I voftri doni il gran Miriiftro accolga , 

Beniamin renda, e Simeon difciolga. 

Mirra 
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Mirra recate, terebinto, e miele. 

Uve dorate, e amandole odorofe , 

Stillato unguento in urna aurea fi cele, 

Balfamo in altra, e gomme preziofe ; 

Quindi per evitar nuove querele 

Riportate il denar, che fi ripofe 

Ne* Tacchi voftri , e il doppio ancor di quello. 

Onde comprar jli poi grano novello. 

4 °. 

Itene dunque , e ricordar vi piaccia , 

Che orbo affatto di figli io qui m’ arrefto . 

Si dice 5 e ad uno ad uno i figli abbraccia 
Mille baci alternando in quello , e in quefto > 
Ma rivolgendo in fine al ciel la faccia , 

E un fofpir tratto tra amorofo, & mefto. 

Il diletto fanciullo al fen fi ftringe, 

Fifo lo guarda, e di pallor fi tinge. 

41 

Non ha forza a parlar, l’amor, Y affanno 
Sopprimono la voce, e le parole, 

Parlan gli occhi , la fronte, e intender fanno 
La forza del dolor più che non vuole ; 

Mille moti contrari al fangue danno 
Impeto affai maggior di quel che fuole , 

Sicché oppreffo, e languente al figlio accanto 
Cader fi lafcia, e s'abbandona al pianto. 

4 2 

Quefto di forte amor penofo effetto 
Alla di lui virtù non già s'oppone. 

Poiché non é viltà tenero affetto 
Da giuftizia animato, e da ragione; 

E* Padre in fine, e non fenza fofpetto 
Al periglio temuto il tìglio efpone : 

Padre infelice ! In cosi fiero affalto 

Chi lo vede , e non piange , ha coi di frnalto . 

v ' Ma 
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Ma intanto, ahi duro paffo! Ecco il momento 
Prefitto al fine alla crudel partita 5 
Ah che a villa si rea più non confento 
Che pofl3 un grave duol toglier la vita ! 
Giacobbe il vede, e pur fenza lamento 
Regge alla doglia afprifiima , infinita , 

E ben che il colpo internamente ei Tenta , 
Ferma in volto da Eroe virtude oftenta. 

44 

Al Tuon de* baci , al replicar gl* ampleffi. 

Al confonder gli addio con i fofpiri , 
Partono in fine, e parte infiem con effi 
Fiero corteggio d’ orridi martiri -, 

Sembra che il Genitor fu i lor progreflì 
Con più viril coftanza il guardo aggiri \ 

Ma quando, oime! gli perde poi di villa. 
Del fuo dolore in libertà fi attrifta. 

45 

Torto racquifta le deferte foglie, 

Cuftodifce ognHngreflò, e vi s'afconde. 

Ivi a implacabil pianto il cor difcioglie. 

Cui Tempre nuova il duol materia infonde 5 
S' avventa fpeflo a lacerar le fpoglie , 

Grida, fmania, s'infuria, e fi confonde. 
Quindi s'accheta, e dell' affanno in onta 
Più raflegnato il fuo deftino affronta. 

Ma immerfo in tal varietà d'affetti 
Reftifi pure abbandonato , e folo , 

E intanto in pace il fuo non tardo afpetti 
Dal Ciel foccorfo a confolarne il duolo ; 
Ch' io fento i moti miei tutti diretti 
L' ali a fpiegare a differente volo , 
Seguitando color che a gran cammino 
.Veggon F Egitto ornai farfi vicino • 
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Ve giunti in fine, di lor dubbia forte 
Incerti Tempre, e timorofi ancora. 

Volgono i paffi alla fuperba corte , 

Ove il Miniilro principal dimora; 

Quindi a un di quei , che alle reali porte 
Per cuftodia, ed onor veglia al di fuora, 

L' incarco dan di penetrar 1 ' avvifo 

Del lor ritorno a lui che in trono è affilò * 

Oh come il buon Giufeppe alia gioconda 
Nuova s allegra in core oltre mifura ! 

Pur vuole il grado Tuo che lo nafeonda 
De* domeftici accorti alla cenfura; 

Tacito, e folo il genio Tuo feconda. 

Sicché non vitto , e in parte afeofa , ofeura 
Veda fe a norma del voler fovrano 
Giunto è con gf altri il fuo minor germano.. 

Il vede, e benché al di lui guardo ignoto 
Sia pei molt' anni, e per l'età più ferma,/ 

Pur lo conofce al fubitaneo moto 
Del fangue, che il diftingue, e lo conferma; 
Dal foverchio piacer forprefo , e immoto 
Nel pollo, in cui fi Ila, reita, e fi ferma. 

Si fcuote in breve, e a un fuo fedel fervente 
Manifefta cosi la propria mente . 

*0 

Ite, e dal career fuo fi tragga fuor e' 

Simeone, e fi renda a' fuoi fratelli, 

S* introducan nell' atrio interiore , 

Ov 1 io farò vedermi a quello , e a quelli 
Si renda intanto ai foreftieri onore, « .. • s 

Gf ufi feguendo i più decenti , e belli , . \ 

Siedano a lauta menfa, e a loro appreflo 
Eleggo pur di ritrovarmi io llelfo. 

L'ub- 
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L’ubbidiente fervidor, cui giova 

Tofto efeguir del fuo Signor la voglia. 

Parte all* illante, e gl* eiteri ritrova 
Isella ftanza reai fuor, delia foglia; 

Con dolce d’oneffa maniera , e nuova 
A feguitare i parti fuoi gì’ invoglia. 

Erti lenza parlar con lui fen vanno, 

E ancora il lor deftin capir non fanno. 

5 2 

Giunti alla fala, ove per altra porta 
Vien condotto 1* afflitto prigioniero , 

Oh quale i fenfi unanime trafporta 
Moto di ardente amor dolce , lineerò ! 

Ma ben tolto gii affale, e gli feonforta 
Di cali rei ,tormentator penliero , 

Temendo che a purgare ivi han tratti 
Nuove accufe di non veri misfatti. 

53 

Dice un di loro: a gran ragion pavento 
Vederci efpofti a più pefante offefa. 

Rei ci fa forfè il ritrovato argento 
Di furto , e quale a noi refta difefa ? 

L* ingiufta accufa, oh qual mi fa fpavento ! 

Oh quanto e vita, e onor perder mi pela! 

Ma che ? L’onore almen pria fi foftenga , 

Si muoia poi quando morir convenga, 

.54 

E fenza più efitare, a lui rivolti 

Che tien grado maggior * dicono uniti: • 

Signor , convien che tua bontà ne afcolti , 

Pria che per rei noftro tacer ne additi ; 

Sai che qui fummo altra fiata accolti 
Grano a comprar con generofi inviti. 

Che il comprammo in effetto, e fai che torto 
Volontarj sbor&mmo il prezzo importo. 

’ ‘ 1 Par tini- 
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Partimmo, e giunti poi languidi, e (tracchi 
Al patrio albergo, oh qual ftupor ci prefe 
Allor che aprendo i cultoditi lacchi 
Le Itelfe fomme ritiovammo illefe ! 

Deh la noltra oneltà non foffra intacchi 
Per un mal che da noi non già difcefe! 

E in riprova del ver 1* argento lleffo - 
Pronti adelfo a pagar portiamo appretto, 

Il Miniltro fedel , che non ignaro 

Era del fatto , ancor che in fe taceffe ; 

Datevi pace, ei dice, a noi ben chiaro 
L’ affar diviene qual da voi li efpreffe ; 

Altri non fu che Iddio, che lo denaro 
Sborfato già ne Tacchi a voi rimette , 

Io T efigei , e qual mel delti allora 
Ben cultodito lo confervo ancora . 

• SI 

Qui non s* ha contra voi verun fofpetto, 

Ciafcun voltra oneltà loda , ed apprezza. 

Ha il Viceré per voi ltima , ed affetto , 

E di farvi piacer prende vaghezza ; 

Ei verrà tra non molto , e in lieto afpetto 
Segni vi renderà di fua dolcezza. 

Vuol che la corte qui tutta fi adune. 

Per far con voi la menfa fua comune. 

Quelto di forme ftravaganti, e nuove 
Conveniente , infolito contegno 
A maraviglia, ed a ftupor. commuove 
Tra mille dubbj il combattuto ingegno ; 

Pure attendendo ognor più chiare prove 
Del non intefo ancor nuovo difegno, 

Ciafcun di loro i ricchi - doni efpone. 

Gli prepara, per rango , e gli dilpone . 

Cu Ilari Voi . III. Q Ma 
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Ma intanto a un baffo mormorar di molto 
Popol , che in regolato ordin precede * 

Ecco in purpureo regai manto involto 
D* Egitto il prode Salvator fuccede ; 

Piegano a terra i foreftieri il volto 
Proftefi unitamente al regio piede, 

Ei gli folle va, e in dolce aria che alletta 
Gl* offerti doni di lor mano accetta. 

60 

Quindi girando il guardo a lor d* intorno 
Placido gli riguarda , e così dice : 

Pago del voftro fon pronto ritorno 
Che render poffo profpero, e felice ; 

Che fa, dite, che fa nel fuo foggiorno 
Forfè afflitta menando, ed infelice 
Vita 1* antico Genitor, che tanto 
Altra volta coftovvi affanno, e pianto ? 

6 1 

Vive egli ancora? A me come desio 
Faufto del viver fuo conto rendete : 

Gode, rifponde un d’effi, il Padre mio 
Aure di vita sì, ma non già liete ; 

Poiché uguaglia di morte il colpo rio 
Senza figli paffar 1* ore inquiete , 

Sofpira il noftro arrivo , e quefto folo 
Può rattemprar. di fua vecchiezza il duolo . 

6i 

Lieto Giufeppe de* (inceri, onefti 

Senfi di vero amor, girando il ciglio, 

Beniamin, vede , e dice : E' forfè quefti 
Del metto Genitor 1* ultimo figlio? 

Fan per lui fede il volto, il guardo, i gefti. 
Del vecchio in frefca età favio configlio. 
Diffonda il Cielo in lui grazia , e favore , 

E divenga de* fuoi gloria , ed onore . 

\ Per 

\ 

\ 

« 
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Per foverchio piacer, per tenerezza 

Qualche ftilla di pianto il cor tramanda, . 

Onde per {ottener la Tua grandezza 
Franco il volto rivolge ad altra banda; 

Riprelà poi la naturai fermezza. 

Che fi fervino i cibi al fin comanda , 

S* aflidon tutti in tre diverfi pofti , 

Come ad arte reftar prima difpofti ♦ 

Solo (lede Giufeppe , indi i fratelli 
Siedon nel fecond* ordine tra loro , 

Forman grEgizj, ma lontan da quelli 
• In tavola diftinta il terzo coro; 

Stolto popol, che adora aurei vitelli, 

E fa di religione, e di decoro 

Legge , e puntiglio il non mangiar con quei , 

Che riducono in mandre i loro Dei , 

Ma Giufeppe che fa? Dalla fua menfa 

I cibi ai convitati ei fol riparte , 

Ei di fua mano i piatti empie , e difpenfa, 

E il merto , e il grado in ciò diftingue ad arte ; 
Ma perchè mai preponderante , immenfa 
Sempre fi fa di Beniamin la parte? 

Chi il fa ridir ? Chi può d’amor fraterno 
Quefto indagar miftero, o impulfo interno? 

66 

L’onor, la gioja, i già vinti timori. 

L'allegrezza comune, il plaufo, il rifo* 
L'abbondanza de 1 cibi, e de* liquori 
Moftrafi a tutti in bel color fui vifo ; 

Quindi fatolli i naturali ardori, 

E della fame a fazietà decifo , 

S’ alza Giufeppe in fine , e infiem con quello 

II foddisfatto univerfal drapello. 

Q 2 Ren- 
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Rende a ciafcun fegni d’ amore „ e tòrto 

Parte, nè di feguirlo altrui .permette , , 4 *_ • '> 

Solo fi refta , ed in fue ftanze afcofto 
Pofatamente afl\ avvenir : riflette ", 

Quindi il novo penfier , che fi è propofto. 

Con rifoluto impegno in ufo mette. 

Chiama un fuo . confidente , e ad erto impone. 
Ciò che d’ oprar col mezzo fuo difpone ♦, 

68 


E dice a lui : Vanne , mio fido „ e adempi 
Ciò che folo confido al tuo talento, 

I voti Tacchi degli Ebrei riempi, : 

Del piu pefante, e del miglior frumento \ 

E come pur fu fatto in altri tempi,. 

Sia porto in ciafcun d’.efli iUor argento. 

Solo il minor s inganni , e. fi deluda, „ 

E la mia tazza, entro del fuo fi chiuda „ 

69 

Dimani al comparir del novo giorno,., . 

L* eftera turba al fuo cammin fen vada. 

Io fo che di affrettar lo fuo ritorno . 
Egualmente a ciafcun piace , ed aggrada •> , . 

Ma ufciti appena dal reai foggiorno , 

Tu gl* infeguifci , e in pubblica contrada . 

Ne arreda i palli , e fenza ammetter fcufa 

Tutti in comun di atroce furto aecufa 

* -• 


Chiedi il mio nappo, e il cerca arditamente 
E il noa coanmeffo furto al fin fi trove. 
Reo fembri Beniamin , benché innocente , 
Da tai convinto .manifefte prove 1 .. 


> 



I fratelli di lui liberamente, r ; 

Se così è in lor piacer y . vadano altrove. 
Voglie lui: folo, e fembri pur 1* arredo 
Giulio rigor, quando è d’amor pretefto. 

4 * • ^ U* 
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L’ ultime voci egli fopprime alquanto, , - 
Poiché indizio potean porger del vero, ; 

Mentre il fedele . efecutor frattanto 

» • • 

Vola a efeguir del fuo Signor Y impero ; 

Ma già l’ofcura notte in tetro ammanto - , • 
Scorrendo va per 1* umido fentiero , 

E dal di che ornai forge al corfo aftretta 
Il negro carro a pronta fuga affretta . r : v .*. 

71 

In fatti al comparir del novo raggiò f; ... 
Della luce febea, che il giorno mena. 

Gl’ avvifati fratelli; al lor viaggio • ' ,, • 
Accinti fono in lieta, aria ferena y, ;; 

Pieni d’ardir fen vanno, e di coraggio,-’. 

Se non che fuor della cittade appena 

Vedon turba' che corre , e da lontano ■ 

Odon gridar: fermati ,fo (tuoi {villano. r :;; 

75 . 

S’ accorta il fier miniftro : Oh gente pazza,. 
Ripiglia, oh indegna gente ai furti avvezza. 1 • 
Così oneftà s offende ,/■ e fi ftrapazzajJ . /. 

Così il favor del Signor mio, fi (prezza ? 

Rubar con empietà la facra tazza,’ . 

Che qual dono del Ciel- guarda, ed apprezza? 
La tazza ufata «allor eli egli 'indirizza 
A Dio la favia mente , e profetizza? • .. 

*74 

Su via , fiero profegue , e minacciòfo ' 

Alla turba crudel che lo circonda. 

Si cerchi il furto, e* chi il ritiene afeofo 
Del delitto efecrandò ei fol rifponda;- 
AH’ impenfato aflalto óbbrobriòfo • . . 

Non v’c chi non s attrifti, e fi confonda, 
Ciafcun guardafi in faccia , e fi fpaventa , 

Retta in dubbio ciafcun, trema, e paventa . 

Q 5 Ma 
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Ma innocenza , e ragion , che arditi rende 
Anche i più vili, e dal timore opprefli. 

Di giufto in lor rifentimento accende 
Moti al decoro, e all’ oneftà permeili; 

Dice un di lor : di troppo in noi s’ offende 
Fama , ed onor con 1 luppoftì eccedi , 

Forfè prova fin or non vi fi diede . : 

Di fe vera virtù, d’intatta fede? 

76 . 

Siam pur gli fteffi, e voi fiete lo fteffo . . 

Cui riportammo il ritrovato a forte • 

Già sborfato denaro, e fi può adeffo 
Imputarci di forto in quefla corte? 

Quello di noi, cui fi ritrovi appreffo 
Il vantato delitto, è reo di morte; . ; 

E agl’ altri ancor con più dure voi pena; ■ 
Perpetua • aggravi il pie fervil catena :: . * 

77 

Benché giuda pur fia voftra fentenza , . . . 

L’ altro ripiglia , io moderar la voglio ; 

Qui non fi reca aggravio all’ innocenza , : 

Schiavo fia il reo , gl’ altri di pena io fcioglio 
Quindi ufando vieppiù di prepotenza ’■ 

Coll' ufato fin or feveto orgoglio ■ 

Ordina ai fuoi, che ad uno ad uno aperti 
Gli efpofti facchi, il furto, e il reo s’ accerti . 

78 

Aflifte ei fteflb al rigorofo efame , ' 

E la man qualche volta ei ftende all’ opra, 
Nafconde col rigor le occulte trame, 

E le minacele a bello ftudio adopra v 1 

Alzano i calunniati al Ciel le brame, • 

Perchè loro innocenza al fin fi feopra ; ■ 

Profegue intanto la ricerca , e molti . - 

Si vedon già dal reo fofpetto affolti. 


t • 


Già 


Digitlzed by Google 




2 47 


CANTO TRIGESIMONONO . 

' 79 

Già la fevera vifita intraprefa. 

Che dal primo di lor principio ottenne, . 

Di grado in grado, e per età difcefa 
All* ultimo di loro al fin pervenne ; 

Vana fin or fu la gravofa imprefa, 

E la fua probità ciafcun foftenne , 

Sol Beniamin rimane , e fol contr* effo 

Pur fi foftiene ancora il gran proceffo. i , 

80 

S* aprono i di lui Tacchi , ei non incerto 
Dell* innocenza fua gl* offerva appena , 

Ma quale agl* occhi altrui chiaro, ed aperto 
Spettacol nafce in lacrime voi fcena ? 

Ecco l’aurata tazza, ecco fcoperto 
Un reo già condennato alla fua pena , 

Un reo che tace ancor , ma non paventa, 

Un reo convinto che fermezza oftenta. 

8 1 

Offre ai lacci egli fteffo ambo le mani. 

Cotanto ii fuo candor lo rende audace. 

Ma cedendo al timore i Tuoi germani. 

Cor di tanta virtù non han capace ; 

Gridano al Ciel quai difperati, e infani, 

Straccian le vedi lor con man rapace, 

Quindi ver la città prendon fentiero 
Seguitando da preffo il prigioniero . 

82 * 

Giunti alla reggia , e al Viceré davante 
Dipinti in volto di pallor di morte. 

Si gettano proftefi alle fue piante 
In dubbio ancor di lor volubil forte ; 

Ei la voce adattando al fier fembiante, 

E le luci Affando irate , e torte : 

Così, dice, da voi con empio orgoglio 
Si prende a vii la maeftà del foglio? 

Q 4 < Stolti 
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Stolti, fe vi penfafte alla mia mente 
Tener celato il temerario infulto. 

Chi v* è che a me limile abbia prefente 
Chiaro, e palefe ogni penfier più occulto 
E' si atroce il delitto, e sì patente 
Che ingiuftizia faria lafciarlo inulto , 

Il piangere , e il pregare c vana imprefa 
Ove non ha la colpa altra difefa. 

84 

E* ver Signore, c ver, vana è ogni fcufa. 
Giuda rifponde rifpettofo , e afflitto , 

L 1 apparenza comun quai rei ne accufa , 
Innegabile in fin fembra il delitto $ 

Neflùn di noi di foggiacer recufa 
A quel caftigo che verrà preferito. 

Sia giuda la fentenza, o fia tiranna. 

Noi bacierem la man che ci condanna . • 

85 

Iddio fevero Giudice , che afpetta 

A propria elezione e tempo, e luogo 
Lo ftrale a fcaricar della vendetta 
Piegando i rei del fuo rigore al giogo \ 

Se al voftro tribunale or ne foggetta , 

A vecchie, e gravi colpe in noi dà sfogo 
Colpe comraeffe in parti erme , e remote 
All* Egitto , ed a voi fegrete , e ignote . 

86 

Adorerem la man che nella voftra 

Pone il flagel , benché pefante , e greve à 
E farà fempre della colpa noftra 
Mite pur troppo al paragone, e lieve ; 
Sopra la turba umil , che a voi fi proftra 
Voftro rigor men clf egli può fi aggreve. 
Eccovi al piè di vili fchiavi un ftuolo 
L’error pretefo a foddisfar d'un folo- 
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No, rifponde Giufeppe, io non confondo 
Delitto, ed innocenza; in career feuro 
Scordato redi in cieco obblio profondo 
Solo di voi chi c reo , gl’ altri non curo ; 
Voi partite a piacer, faudo, fecondo, 

A dedin vi prefervi il Ciel men duro , 
Tornate al Padre, egli di voi più giudo 
Lo mio dover non taceerà d’ ingiudo. 

88 

Poiché, replica. Giuda ardito >. e franco* . 

D’ unir noi pure ai lacci, .tuoi ricufi , * 

Ch’ io pofla teco conferire almanco; 
Permetti, pria che ne venghiamo efclufi ; 
Senfi efporrò che ardir non v ebbi unquanco 
Di pubblicare, e tenni in cor racchiufi. 
Dirò ciò che cambiar potrebbe afpetto 
All’ ira, e rifvegliar pietade, e affetto. 

89 

In quel giorno , o Signor , che ci conduffe 
Quivi la prima volta il nodro fato. 

Voi vi degnade ricercar qual fuffe 
Di nodra cafa ignoto a *v.oi lo dato ; 
Richiedede di lui che noi produffe,, 

Se profpero vivea, fe fortunato, 

S’ altri figli egli avea, fe fuor di noi • 
Alcun fe ne ritenne ai fianchi fuow 

9 ° 

Refi conto del padre , efpofi i danni 
Della vecchia età fua grave , e cadente,' 
Dilli, che a confolar gli antichi affanni. 
Che per un figlio uccifo ancor rifente. 

Un ne riman che ai periglio!! inganni 
Efpor di dubbia forte non confente, 

E in lui eh* unico egli è , vede dipinta 
La dolce immago della madre edinta. 
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C imponefte il condurlo, e fu sì forte. 

Benché in onta di noi , f ordine importo , 

Che a nulla valfe il proteftar la. morte. 

Cui fora il Padre in rilafciarlo efpofto ; 

Povero Padre! Della infaufta forte . 

Previde il colpo oggi dal Ciel difpofto, 

Negollo ai noftri preghi , e non lo vinfc 
Ragion, ma fol neceffità lo aftrinfe . 

Mancò il frumento, e noi fenza di lui 
Ricufammo tornare a voi davante , 

Pianfe egli amaramente, e i panni fui 
Squarciò d’un colpo con la man tremante ; 
Negollo ancora, e fe. fi arrefe, io fui 
Che 1* ottenni piangendo alle fue piante , 

» Ai miei voti importuni, alle promeffe 
Di renderlo al fuo amore, al fin mel certe . 

v .. 93 

Or chi farà di noi che al Padre torni 
Senza condurgli il prediletto figlio? 

Chi può aver cor di anticipare i giorni 
Del difperato fuo fatai periglio ? 

Rieda chi vuole ai Cananei foggiorni . 

Io qui per fempre a rimaner m’ appiglio , 

Io , che per lui promifi ho fol diritto 
lii pagar con la pena il fuo delitto 

.... *4 

Ma la voftra giuftizia almen d’un folo 
Reo contenta rimanga, ed io fia quello , 

In me fi addoppi pur la pena, e il duolo. 

Ma s aflòlva , e fi fciolga il mio fratello j 
Per quefto d’ innocenti afflitto ftuolo 
Si pieghi il voftro cor tenero, e' bello. 

Per un Padre fi muova, oh Dio! che intanto 
Per fofpetto, e dolor s’annega, in pianto. 

Se a 
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Se a quedo di pietà , d' amore aflalto 
Più refidede di Giufeppe il core, . - 
Saria di tigre un cor, farla di fmalto. 

Saria fenza pietade, e fenz' amore; 

Ma ahimè ! con troppo fervido rifalto 
Guerra muove un germano , un Genitore , 

Cede , e s arrende , e in variar contegno 
Amore a maeftà toglie il fodegno. 

Pianti , e fofpiri , e mille baci , e mille 
Fede di gioia dall' amor prodotte , 

Vivo foco vibrar dalle pupille, ' , 

Voci non proferite, ed interrotte, 

Son d* un mar di piacer le prime dille 
Pei fenfi edemi a traboccar condotte; 

Son per chi fida in lui le attente ciglia , ' 
Spettacol di piacer , di . meraviglia . „ 

97 # 

Jdla già riprende la fmarrita traccia * r , 

Di unir le voci, e articolar gl* accenti ; 

Ah miei fratelli, ei dice, a quede braccia,' 
Giufeppe io fon , ciafcun di voi s' avventi ! 

Si Giufeppe fon io , chi pria m'abbraccia. 

Chi previen col fuo amore i miei contenti ? 

Vive dunque il buon Padre ? Ah chi con pronta» 
Facondia i duri fuoi cafi racconta i 

.98 ... 

Accodatevi a me , fon io quel dedo , 

Quel Giufeppe fon io d' invidia oggetto , 

Che tradito da voi , venduto , oppredo , 

Pur vi confervo tenerezza, e affetto ; 

Lunge il timor , ciò fu dal Ciel permedò * 
Perch* io del vodro ben folli il foggetto , 

Opra Fur di fua man gl’ infulti vodri , 

Ond' io di voi fodenitor mi modri . 

Sì^lo 
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Sì , lo farò , lo fono flato y e il fono .. " 'J. 

Quanto voi fofte a me crudi , e feveri , 

Tutte T onte paflate 'io vi perdono , , 

E folo ferbo amor ne* miei penfieri; '■ * 

Tornate a quefto fen, prendete in dono 
Novi 'del mio buon cor pegni finceri; • ■ •• 

A me rendete i voftriyie' con! più fermi c .. » 
Lacci amor fi rannodi, e fi confermi. r : ; 

roo 

Quindi più lieti al Genitor tornate,. 

Al Genitor che vi fofpira, e attende, 

Quefto faufto fucceffo a lui narrate , . 

E le voftre , e le * mie varie vicende ; i. • 

Sappia il regio favore; e Je r onorate : r.' : 

Grazie, per cui diftinto il Re* mi rende, • : ; 
Sappia che in trono egual con lui mi fiedo,v 
Che a lui folo m inchino , e- altrui non cedo i 

IOLI 

Sappia la gloria mia , venga, e la veda - : ^ 

Con le paterne fue luci ferene^ 

Venga, ed a me f alto piacer conceda 
Le fue di medicar fofferte pene; 

Di voi ciafcuno al buon padre fen tieda, J 
Niun riguardo vi aftringe, o vi ritiene, •; 
Affrettate il viaggiò, ecco T arcano i:r e l~. 

Per cui vi parvi ingiufto y empio , inumaino 

Ì 02 

Tace, ma nel tacer 1* avide braccia 
Al collo getta del minor fratello , 

Lungamente fìinaa faccia con faccia , • : 

Seno a feno congiunto e quefto , e quello; 

Indi con pari ardor per gradi abbraccia 
Degl* altri ancor V amabile drapello , 

Stretti cosi da egual d’ amor catena. 

Si fcioglie al fin la dilettevol fcena . 

Ma 
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Ma già per la partenza e tutto in pronto , 

Già s avanza il bagaglio , e gli precede , 

Lieti fen vanno, e di novello affronto 
Timor non frena, e non affretta il piede; 

Oh s* io poteflì qui raccorre il conto 
Di ciò che quello a quel tra via richiede! 
Saria a fronte del vero uff ombra , un gioco ; 
Meglio adunque è tacer, che dirne poco. 


' • t - 
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QUADRAGESIMO , 

ARGOMENTO. 

* 

Giacobbe di Giufeppe ode felice 

Novella ; a hit corre in Egitto , e gode 

Favor del Re ; di fua Jlirpe predice 

Molte , e gran cofe y e a Dio paffa l'Uom prode 

V accompagna Giujeppe , ove piu lice 

Dare al Padre fepolcro y e ri ottien lode y 

In Egitto ritorna , ove rifplende 

Per fomme imprefe , e al Cielo aneli egli afeende 

1 * 

Aj^Ualora intorno al cor vecchie, e profonde 
Pone radici un grave duol poffente. 

Lo fpirto inftupidifee, e lo confonde , 

I fenfi opprime , e ottenebra la mente ; 

Più 1* afflitto non ode , e non rifponde , 

Non vede quali , non conofce , e fente , 

Qual uom da lungo fonno appena fciolto 
Sembra in cupo letargo ancor fepolto, 

i 

Sempre il penfiero in tetre idee diftorna, 

E qual per cieca notte lo conduce. 

Ma fe lo fcuote , e a ravvivar lo torna 
Speme, che forte in fen piacer produce. 

Somiglia al Sol qualora irraggia , e aggiorna 

II baffo fuol con la purpurea luce , 

Riprende il fuo vigore, e fi affecura 
Sul variar di fua forte futura? 
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Tale è Giacobbe al fofpirato arrivo 
Degli afpettati figli in duol fepolto. 

Mentre di loro lungamente privo 
Non fu già mai da gran timor difciolto $ 
Sembra un uomo infenfato , e femivivo , 
Confidò, e muto, e fcolorito in volto x 
Nc la comparfa loro attefa tanto 
Può ancor frenar fu le pupille il pianto , 

4 

Nè il faufto avvifo replicato, e certo 
Del trovato Giufeppe lo rifcuote, 

Nc il fuo grado, il fuo fiato, ed il fuo merta 
L* invecchiato dolor fcemar non puote ; 

0 clf ei non ode, a che avvilito, e incerto* 
Cofe non crede al guardo fuo rimote , 

Ancor dirli non può fe dorme , o veglia 

Nc dal cupo letargo ancor fi fveglia. 

. 5 

Ma s’ egli o afiratto , o incredulo non cedo 
Ai detti degli unanimi fratelli, 

Convien che fi rifvegli, e predi fede 
A improvvifi d’ onor fegni novelli ; 

Ecco in gran copia comparire ei vede. 

Carri ricolmi , e carichi cammelli , 

Che portar pel difficile tragitto 

1 doni a lui del regnator d’ Egitto . 

( X 

Ciò che di (Ingoiar dà il vado regno 
Tutto mandargli ha Faraone eletto. 

Rendendo al Viceré più chiaro fegno 
D’ amicizia, d’amore, e di rifpetto. 

Da cosi bello indubitabil pegno 
D’ inafpettato forprendente affetto 
Vinto Giacobbe, i figli afcolta, e fente 
Vivo è Giufeppe replicar fovente* 


Non 
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Non più, non più, prorompe, ah s’ egli è vero 
Che goda il mio Giufeppe e vita, e onore j 
Più non cerco, non temo, e tutto fpero. 
Tutto per gioja mi fi (tempra il core* 

Deh pria. che ruoti morte il colpo intero 
Contra di me del Tuo mortai furore. 

Andrò in Egitto, e vedrò il figlio , e almeno 
Potrò f alma fpirar nel fuo bel feno . 

8 

Sia pronta la partenza , indi ripiglia , 

Non fi ritardin più nolìri contenti , 

Tutta la numerofa mia famiglia 
V enga con noi , vengan con noi gl* armenti ; 
Sento che amor mi fprona , e mi configlia 
Ad affrettar quell* ultimi momenti. 

Del Sole al comparir del primo raggio 
Renda profpero il Ciel noltro viaggio . 

9 

Le donne , i figli , ed i nipoti , e quanta 
Profapia in cafa fua s aduna , e mefee , 

Lo cui numer cred* io giunge a fettanta, 
Sebben taluno il feema , ed altri il crefce > 

Ei , le donne > i fanciulli , a cui cotanta 
Strada col piè di mifurare increfce , 

Ufo de* carri fan , che il faggio , il pio 
Co* ricchi doni Faraon fpedio . 

. . . IO 

Seguonlo i figli a piè guidando il gregge, 

£ all' ampia volgon Cananea le fpaile , 

Cosi tutti d' un fol feguon la legge 
D* Ebron lafciando ornai T illuftre valle; 

Ma tra fe intanto il fanto vecchio elegge 
Di fofpendere i palli a mezzo il calle, 
Berfabea riconofce , e offerva attento 
Il pozzo detto- un di del giuramento. .. - 
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Quivi il voler per efplorar divino 
Vittime facre di fvenar difegna. 

Onde accertarli poi fe il gran cammino 
O ritrattare , o profeguir convegna ; 

Pon piede a terra, e umiliato, e chino 
Precetti ai Tuoi di religione infegna , 
Offre puro olocaufto, e afpetta poi . 
Faufta dal Ciel rifpofta ai voti fuoi . 


12 


Ma non in van , chi in Dio confida , afpetta ^ • 
Ch egli ai voti de* fuoi pronto rifponde ; 
Quindi allor che la mente avvinta, e aftretta 
Gode del fonno in braccio ore gioconde 
Ode voce che il (Veglia, e che raffretta' 

Del. molle letto a tralafciar le fponde. 

Due volte a nome il chiama, ed egli' al tuono 
Iddio conofce, e dice: ecco qui fono. 

13 

Iddio torto profegue : il tuo Signore 
Fortiffimo, e poffente in me comprendi. 

Iddio dell Avo tuo , del Genitore , 

E di quanti altri Eroi , da cui difcendi ; 

Vanne in Egitto pur, fcaccia il timore. 

Pronto in difefa tua colà mi attendi , . - 

Io veglio al fianco tuo fede! compagno , • 

Io difpongo i tuoi palli , io t* accompagno . 

14 

Ivi in numer vedrai crefcere ognora 
La defcendenza tua potente , c forte , 

Ivi lunga terrà faufta dimora. 

Fin che mi piaccia di cambiar fila forte j 
Poi quando tempo fia di trarla fuora , 

Io le aprirò per ritornar le porte. 

Sicché alla fin, d'onde parti, rim erta , 

Quella poffegga un dì Terra proméffa . 

Caldan Voi. IH. 
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Tu quello allor non goderai vantaggio 
Di ritornare al Cananeo terreno , 

Che (tracco già per lo mortai viaggio 
De* Padri tuoi ripoferai nel feno; 

Compenfa intanto dell* età 1* oltraggio 
Col rivedere il tuo Giufeppe almeno, 

10 vo* che ad eflò fot la gloria tocchi 
Ai morto Genitor di ferrar gi ? occhi. , 

16 

Da tai si chiare amabili promefle 
Animato Giacobbe, ed il fofpefo 
Ripigliando cammino , ove già eleffe 
D’andar, s’invia fui lieve carro afcefo; 

Seguonlo i figli , e in ricalcar le (lede . 

Strade, men foffron di lunghezza il pefo. 

Poco, dicono, ancor da penar refta. 

Quella è la Capital, Geden c quella, 

17 

Ai fortunato avvifo inalza il ciglio 

L’impaziente Padre, e il gira intorno. 

Quindi il pie di fermar prende configlio 
• Dell* efpofta città predo il contorno \ 

Commette intanto a Giuda il quarto figlio* 

Di prevenirlo entro il reai foggiorno, 

U 1 lieto apportatore abbia motivo 
Di far noto a Giufeppe il faufto arrivo. 

18 ' 

Ma quelli appena dal fratello intende 

L’attefo tanto fortunato avvifo. 

Che ove l’amato Genitor l’attende 
Corre in gran fretta in regio cocchio aflìfo 

11 vede, ed oh con qual fretta difcende 
Tra ’lpopol folto in due lifte divifo! 

Corronfi incontro, e l’un l’altro s’abbraccia. 
Stretti, e muti recando a faccia a faccia. . 

H 
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Il pianto che trabocca, e fi confonde 
Da due (tendendo tenere forgenti. 

Parla fenza parlar , muto rifponde , 

Facondo è più quanto men forma accenti ; 

Ah fe al lungo penare or corrifponde 
V eccedo della gioja, e de’ contenti, 

• Temo che il troppo amor divenga reo 
Pi quel colpo mortai che il duoi non feo ! 

20 

Ma nel più bei del pianto efce un fofpiro 
Dal fen del Padre, che a parlar lo sforza: 

Ah figlio, ah figlio, ei dice, e ancor refpiro? 
Mi regge ancor lo fpirto , e mi rinforza > 

E pur abbraccio ancora , ancor ti miro ? 

Ancor di proferir tuo nome ho forza ? 

Provido Ciel ! che me cadente , e trillo 
Serbommi a quello non fperato acquifto f 

21 

Or venga pure a fuo piacer la morte, 

E la confunta macchina difgiunga. 

Si chiudan pur del viver mio le porte , 

E ciò che al mio fi fcema al tuo s’ aggiunga $ 
Nulla cerco di più che mi conforte. 

Se il mio figlio da me non fi dilunga. 

Il mio zelo , il mio amor nuli’ altro chiede 
Che lui lafciar della mia gloria erede , 

22 

Tai fon d* un vecchio Genitore amante 
Le prime tenerezze , i primi affetti , 

Da che per cinque luftri egro , e tremante 
Difperati foffri mortali effetti ; 

Ma quai di un figlio al fuo buon Padre avante 
Saranno i moti , i gefti , i guardi , i detti J 
Ah prenda altri per me si grave impegno ! 

Non ho per tanta imprefa arte, nè ingegno . 

R 2 Deferì- 
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Defcriver dolci accenti, e baci, e ampleffi , 
Lacrime di piacere, e di contento. 

Sono gli ufati , e tante volte efprellì 
Segni di un ordinario godimento ; 

Giungon gl" affetti Tuoi fino agl* eccedi, 

11 fuo ardente desio divien portento, 

E f eftremo piacer , che il fieno inonda , 
Per gl* occhi fuore, e pei fienfir 'ridonda . 

Ma a poco a poco tranquillato , e cheto 
Il violento fpirito commoffo , 

Ai muti labbri al fin rompe il divieto , 
Qual da improvvifio fia fonno rifcoffo; 
Comincia da un fofipir, che dal fegreto 
Centro del cor da ignoto impulfio c modo, 
Sofpir che gioja, e amore a forza elice 
Dal fien d’un figlio amante, e cosi dice . 

• M. 

Padre, diletto Padre , e quai pofs'io. 

Certo qual* io 'mi fon del voftro affetto. 
Segni rendere a voi dell* amor mio. 

Di fè, di ubbidienza, e di rifipetto ì 
Mal corrifiponde al fervido desio 
La voce 'umile, e il riverente afpetto , 
Senfi , e tratti non ho , non ho maniere , 
Che fiano eguali al filial dovere • 

. 16 

/ 

Studierò nove forme , e fe non puote 
La lingua i moti fecondar del core , 

Non andran 1* opre almen d* effetto vote 
Dall* oneftà dirette, e dall* amore; 
Vedranno in ine le nazion remote 
Qual renda un figlio offequio al Genitore , 
Vedranno a folle var la fua vecchiezza 
Servir la forte mia, la mia grandezza. 
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Io vi precedo intanto al gran Regnante 
Il voftro ad avvifar felice accedo. 

Voi mi feguite , e alle reali piante 
Avrò T onor di prefentarvi io dedo ; 

Vengano i figli ancor , ma a lui davante 
Parli fincerità , ne un vii ri Aedo , 

Che di bugiarda ambizion rivede , 

Mentir eli faccia fulie fue richiede . 

O * • * v ' . 4« • • 

28 

Alcun non fia, che d’aderir ricufi 

Chiedo del grado fuo : Noi fiam paftori , 

Cosi le leggi feguitando , e gl* ufi 
Dei trapalati già nodri maggiori ; 

Quivi capre, cammelli, e buoi confufi 
Guidammo , e quedi fon nodri tefori , 

Ma pur che il Ciel ne affida , e ne prefervi, 

Vodri farem fidi vaffalli , e fervi. 

* # • * 

29 

Cosi parlar convien , non fempre fdegna 
D * udir la verità nuda , e (incera , 

Sebbene involto è per lo piu chi regna 
Tra folta infana adulatrice fchiera ; 

Felice voi , fe ad abitar v* adegna 
Queda del regno fuo città frontiera , 

Ove la gente alla campagna avvezza 
Meno la vita padoral difprezza. 

Ciò detto appena, ecco per doppia parte * 

Gl* ampleffi replicar tra quedi , e quelli , 

Giufeppe intanto affretta il piede , e parte t 

Lui feguitando il Padre , ed i fratelli ; 

Giunto alla reggia a Faraon dà parte 
De* fortunati fuoi cafi novelli , 

Ei l’ afcolta con gioja , e, venga, dice, 

Queda di tanti eroi turba felice • • * 
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Or via tutta , o Giufeppe , al regio piede 
S* introduca la nobile famiglia; 

Venga il canuto Padre , e renda fede , 

Se un si gran figlio a fua virtù fomiglia * 

Ma che ? quei foli , in cui vieppiù rifiedtf 
Color di gioventù feco fi piglia ? 

Cinque fol ne prefenta al regio trono , 

Nè i forti più, nè i più franchi non fono . 

. 3 1 

I più efperti tra lor per ora efclude. 

Ed a tempo miglior quegli trattiene , 

Ch J ei fa che 1* oftentar troppa virtude 
Non Tempre in faccia al Regnator conviene; 

Ai colpi ancor la fottopofta incude 
Di pefante martello fi foftiene , 

Pur delle fpeffe, e rigide percoffe 
Cede agl* infoiti in fin , cede alle fcoffe . 

. 

Proftrati al regio piede i cinque eletti 
Fortunati fratelli a terra danno , 

Da profonda umiltà vinti , ed affretti , 

Nc il ciglio alzar, nc favellar non fanno ; 

Ma il Re volgendo a lor cortefe i detti, 

E rattemprando il rifpettofo affanno , 

Con gentili d* amor maniere onefte 
Gl* invita a far rifpofta a foe richiede » 

34 . 

Ditemi, ei dice i E qual ftudiofa cura 
Il voftro genio a efercitar s appiglia l 
Qual tien di vita regola, e mifora 
La protetta dal Ciel voftra famigliar 
Noftro impiego ordinario è la paftura 
De* noftri armenti, un d'efli a dir ripiglia y 
Tal c de* fodor noftri il nobil pefo 
Dagl’ Avi in vecchia eredità difcefo v 

. Ma V 
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Ma , oimc , pur troppo 1* implacabil inoltro 
Fin or coppreffe di fpietata fame. 

Perir quali vedemmo il gregge noftro 
Erba cercando in v&n che lo disfarne \ 

Quindi afilo a trovar nel regno voftro 
Tutte volgemmo allor le accefe brame. 

Ci guidò la fperanza, e quella ancora 
Anima i voftri fervi, e gli avvalora. 

3 * 

Quai ftranieri venimmo, e peregrini 
Soccorfo a mendicare in quello regno , 

Fin che il grave flagello non declini 
Del da noi concitato eterno fdegnoj 
Voti per ciò porghiam che fi deflini 
Povero sì, ma provido foftegno. 

Che Geffen bella ove fermammo il piede 
Apra al noftro follievo albergo, e fede- 

37 

Sì, ripiglia il Regnante*- al voftro merto 
Chi può non accordare ogni richieda ? 

Quindi a Giufeppe : A voi di me più efperto 
L* indigenza di loro è manifefta ; 

A voi dunque riman 1* arbitrio aperto 
Di deftinargli o in quella parte , o in quella , 
Vadano a Geffen pur, fe pur gl* alletta 
Vita piu folitaria , e men foggetta . 

Ivi prati, e campagne a lor ventura 
Abbiano ove impiegare i lor fudori; 

Anzi prefiedan effi , e prendan cura > 

Del negligente (tuoi de* miei pallori j 
Così della comun fatai fciagura • 

Men foffriranno i barbari rigori. 

Contenti viveranno , e avranno in parte 
Come, e dove impiegar 1* ingegno, e l’arte . 

R 4 Ma 


Digitized by Googlej 


2É4 BELLA GENESI 

. 39 

Ma tempo c ornai che il defiato tanto 
Illuftre Genitore a me fi moftri , 

Venga, ed a me più non ritardi il vanto 
Di premiare anche in elfo i merti voftri; 

Ei con 1* efempio fuo prudente , Tanto 
La ftrada di virtù fpiani , e di moftri , 

E con r opre egualmente , e col configlio 
Riformi un Re, come già inftruffe un figli< 

4° 

Giufeppe al Padre , che di fuori attende , 

. Apre la ftrada , e al trono f avvicina , 

S* avanza a lenti palli , ed ambo ftende 
Al Ciel le braccia , e a terra indi s* inchina 
Quindi il volto inalzando a porger prende 
Voti d’ amore alla Bontà Divina : 

Voi benedica il Ciel, gran Re, gli dice, 

E a lunga vi prefervi età felice . 

41 

Buon vecchio , io molto debbo , egli rifponde 
Al propenfo per me genio d' amore , 

Cui vedrete fe il mio ben corrifponde 
Con tratti novi d’ oneftà maggiore ; 

Or voi , cui bianco il crin forfè nafconde 
Spirto ancor frefco , e giovimi vigore. 
Dite, qual ferie ornai d'anni contate 
In quella grave vigorolà etate ? 

4 *. 

Signor , dice Giacobbe , i giorni miei , 

Giorni di mio peregrinar penofo. 

Cento, e trenta anni fon, pochi, ma rei. 
Sempre di piacer privi , e di ripofo ; 

Ogni mio bene in gioventù perdei , 

Nè vecchio ornai fperar pace non ofo , 
Viffer più tempo quei da cui difcefi, . 

Ma almen da loro a ben morire apprefi . 
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Per voi di novo il Ciel prego , e (congiuro , 

Che gl* anni ai miei fcemati ai voftri aggiunga , 
Stuol di figli vi fegua , ed in fecuro 
Porto di pace a voi gli ricongiunga ; 

Intanto in ozio inoperofo, ofcuro 
Attendo il colpo che il mio fral difgiunga , 
Sicché mi renda al mio ripofo almeno , 

Morto eh* io fia , de’ Padri miei nel feno . 

44 

Cosi fi chiude il nobile congreflo > 

Cui moto diè finceritade , e affetto; 

Si licenzia Giacobbe , e van con effo 

I figli tutti in ver l’albergo eletto; 

Ove giunti Giufeppe ampio pofleffo 
Trasfonde in lor del fertile diftretto , 

Quivi la fpeme fua ciafcun rinfranca , 

Nulla al comun bifogno ivi non manca . 

45 

Oh quanto lungo tempo avria con effi 
Dimorato Giufeppe unitamente. 

Se della trifta; inopia i rei progredì 
Non difponean di lui diveriamente ! 

Ei deftinato a follevar gli oppreffi 
Doveva al miniftero effer prefente, 

E tanto più perchè all’ Egitto ancora 
Reca guerra la fame, e la divora. 

4 ? 

Ma i formati da lui vecchi progetti 

II traggon fuor d’ ogni gravolo impegno , 

E tempo è ornai che da' promeffi effetti 
Trovi profitto il Regnatore, e il Regno; 

Or via gl* eftranei popoli , e i foggetti 
Chieggano in folla a Faraon foftegno , 

Sol rifponderfi udran : ciafcun ricorra 

A Giufeppe , ei v* afcolti, e vi foccorra* 

E in 
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E in fatti mentre ai popoli accomuna 
Il cuftodito provido frumento , 

A vantaggio del Re raccoglie, e aduna 
Quanto 1* Egitto tien d* oro , e d* argento ; 
Pofcia prezzo divien dell' importuna 
Fame il gregge minuto, e il groffo armento, 

• Dei campi, e delle vigne, ahi con qual doglia 
I ricchi poffidenti in hn difpoglia ♦ 

48 *. 

Così foccorre i popoli affamati , 

Così l’erario dalle immenfe fpefe 
Sofferte ne’ fecondi anni paflati 
Rinfranca, e rende fue ragioni illefe ; 

Se non che per fcemare ai fconfclati 
Di dura povertà le trifte otfefe 
Sopra le terre alla ceffione aftrette 
Raccor la maggior parte a quei permette , 

.49 

Mentre in sì gravi cure immerfo , e involto 
Si ritrova Giufeppe al Rege appreffo. 

Punto non è dal gran penlier diftolto , 

Che del Padre gli refta in mente impreffoj 
Sempre al follievo fuo lo tien rivolto , 

Sempre il fofpira , e a lui fen va ben fpeffo , 
Softien la fua vecchiezza , e il rende oggetto 
Agl* Egizj d* invidia , e di rifpetto - 

5 ° 

Vede ei la fua famiglia oltre mifura 
Moltiplicar d* amabili nipoti , 

D’ ammogliar Beniamin E prende cura , 

Che i propri accorda coi paterni voti ; 

Nafcer vede i fuoi figli , ed allìcura 
La fpeme in quei de* fecoli remoti. 

Cosi contento in fin negli ultim* anni 
Del viver fuo cambia in piacer gl* affanni* 
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Ma già de* giorni Tuoi predo il confine 

Dal calor che s* eftingue effer prefente 
Onde d* ingrata morte alle vicine 
Offefe li difpone , e v* acconfente ; 

Ella avvezza mai Tempre alle rapine 
Della più illuftre virtuofa gente. 

Invida prova in fen doglia infinita , 

Se più rilafcia il Tanto Vecchio in vita . 

L'adunca Talee che a niun perdona. 

Ruota con ambo le Tpietate braccia. 

Vede il colpo cadente , e s abbandona 

Sotto 1 * inevitabile minaccia j 

Mal regge al peTo ornai di Tua perTona . 

Curva inclinando al Tuoi la Tmunta faccia ,» 

Di denti , e di fatiche , e d’ anni carco , 

Di trilla infermità cede all' incarco j 

Ì ? 

Alla nova funefta accorre il figlio 
Seco guidando i propri figli ancora , 

Manafle, ed Efraimo , e U metto ciglio 
Afconde, e in franco afpetto fi colora \ 

L* anima a non temer mortai periglio 
Lo pafee di fperanza , e T avvalora j 
Egli però , che il Tuo fiato infelice 
Conofce , a lui fi volge, e cosi dice. . 

54 . 

Figlio, parte miglior del pender mio , 

Mia Tpeme , mia grandezza , e mio decorò p y 
E' tempo ornai eh* io riconfegni a Dio 
L* arduo dell* opre mie lungo lavoro ; 

Figlio , ti lafcio , al termine m* invio , ' 

Anelo al mio ripofo, e in pace io moro, 

M' afcolta , e mi compiaci , e fia pur quefto 
L* ultimo don , per cui ti fon molefto . 
f Giura 1 ,' 
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Giura, e la man fotto il mio fianco adatta. 

Che il corpo mio non chiuda eftranea terra , 
Colà la fpoglia mia da te fia tratta , 

Ove con gl* Avi il Padre mio fi ferra ; 

Ivi con elfi cuflodita, e intatta 
Men foffrirà dal tempo invida guerra, 

Lunge da quello obbrobriofo fcorno 
Dormirò co* miei Padri in bel foggiorno . 

5 ^ % 

Sì , rifponde Giufcppe , al Padre il giuro , 

E il giuro infieme al Dio degl 1 Avi noftri, 

Ei mi punifca pur , fe mai trafcuro 
Ciecamente ubbidir gl’ ordini voftri; 

Se in tale impiego tormentofo , e duro 
D’uopo è che 1* amor mio pur vi dimoftri. 

Non avrò già del viver mio nel corfo 
Di mancanza d'amor pena, e rimorfo. 

57 

Ciò mi balla , il buon vecchio a dir ripiglia , 

Per ciò che in tutto al mio morire attiene , 

Ora un dover più forte mi configlia 
Penfare ai figli miei, come conviene; 

I due bei frutti della tua famiglia. 

Benché prodotti in quelle Egizie arene , 

Con paterno guardando amor verace 
Quai propri figli di adottar mi piace . 

Venghin pur elfi, e al moribondo feno 
Tu che Padre gli fei, tu gli prefenta; 

Ah che a vedergli, e a ravvisargli appieno 
S’ oppon vecchiezza , ed erra 1* occhio , e (lenta ; 
Soddisfarò con mille baci almeno 
L’ amor che dal desio più fi fomenta. 

Sì vi llringo , .e v’abbraccio, e vi dichiaro 
Eredi miei d’ogp’ altjto erede al .paro.; 


Oh 
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Oh quai prova nel cor moti d’amore 

Giufeppe e figlio , e padre a un tempo fteffo , 
Bagna or col pianto Ù fieno al Genitore, 

Or ftringe i figli al fiuo con doppio ampleffoj 
Quindi tratto un fiofipir dal petto fuore, 

E piegando i ginocchi al Padre appreffo. 

Dice : Oh mio Dio , con qual rifpetto adoro 
Quello di provvidenza ampio lavoro ! 

6 o 

Avria più detto ancor , ma un improvvifio 
Moto del Padre a profeguir s’oppone , 

Ei di celefle ardor s’ accende in vifo , 

E a profetar la mente fiua difponej 
S’alza con forza, e mezzo in letto aflifo 
Le man fui capo ai due nipoti impone v - 
Ma fin che in atto tale egli s’ arreda,' 

A noi non poco ad offervar ne reità. * 

6 1 

Tra i due fratelli era Manaffe il primo 
Frutto , che dolce ottenne aura vitale , 

Nato in fecondo luogo era Efraimo, 

E a lui d’un anno fol l’altro prevale j 
Io credo non errar qualora (timo 
Ch’abbia per loro il Padre amore eguale. 

Non già da cieco parziale affetto , 

Ma da giuftizia, e dall’età diretto. 

6 1 

Perciò alla man finiftra accorto, e franco 
Pone il primo, e il fecondo all’ altro canto. 
Sicché venga Manaffe il deliro fianco 
Ad occupar del caro vecchio, e fantoj 
Refla Efraim dell* Avo al lato manco 
Proltrato a terra al fuo fratello accanto. 

Cosi ufando Giufeppe arte, ed ingegno. 

Pone ciafcun del proprio rango al fegno. 

Ma. 
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Ma come chi ben more entro il futuro 
Dell* avvenir s’ interna , e s’ ammaedra , 
Giacobbe ancor pel vado fpazio ofcuro 
Segue in vaticinar luce maedra; 

Quindi c che fatto in preveder ficuro 
Sul capo impone ad Efraim la dedra. 

La Anidra a Manaffe, ancor che quello 
Sia della nova pianta il primo innedo . 

/4 

Vede Giulèppe che in ciò far non tiene 
V ordine il Padre fuo , eh* ei s è preferitto , 
Poiché le braccia in incrociar fi viene 
In altri a trasferir Y altrui diritto *, 

E dice: Ah Genitor, non vi fovviene 
Qual de* duo fi ritrova al lato dritto? 

Convien cambiar la mano, onde turbato 
Non redi il fuo dovere al primo nato. 

6 y 

No, figlio mio, rifponde, in van t’accora ' 

Ciò che sbaglio fupponi, ed è midero. 

So quel ch’io faccio, in effo approva, e adora 
Come parto del Cielo il mio penfiero ; 

Grande , e poffente fia Manaffe ancora 
Propagator di popol molto , e fiero , 

Ma il fratello Efraimo avrà la forte 
D* effer di lui più numerofo , e forte , 

66 

E come fono a cofe grandi eletti 
Nei figli lor pei fecoli futuri, 

Effi cosi dal Ciel fempre protetti 
Siano, e nell’ opre lor collanti e puri; 

Servano i nomi loro, e vengan detti 
Agl’ altri in fegno di felici augurj , 

Sia dimoio alle idee volgari, e bafle 
L’efempio d’Efraimo, e di Manaffe. 

Ciò 
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Ciò fatto , il Tanto Teftatore aduna 
Gf altri fuoi figli al moribondo letto: 

Venite» ei dice, e s’abbia a ciafcheduna 
Delle mie voci attenzion, rifpetto; 

Ruben , che forti un dì la mia fortuna , . 

E poi del mio dolore il primo oggetto, 

Piccol Tempre farai con danno, e Icorno, 

Da che macchiarti il patrio letto un giorno. * 

6 8 

Voi Levi, e Simeon d’ardire eguale , 

Ingialli , violenti , e pertinaci , 

Rei di colpa crudele, e micidiale , 

E di falli peggiori ancor capaci. 

Sia il furor maledetto, empio, brutale. 

Che far potrebbe a voi molti feguaci. 

Separati per Tempre i voftri figli. 

Poco il numer farà che vi Tornigli,. 

Ma Giuda, il forte Giuda avrà ragione 
Di fovraftar mai Tempre ai. fuoi germani. 

Come aflalito giovine leone 
Lacera gl’ aggxeflbri a brani a brani. \ 

Gli cingeranno il crin regie corone , . 

Nè lo icettro cadrà dalle fue mani , 

Fin che verrà lui che da gente eletta. 
Santamente fperato un dì. s afpetta • 

70 

Qh mio diletto figlio , a cui concerta 

Ha il Ciel forza, e virtù, mente, e coftanza. 

Sarà la forte tua nella promerta 

Terra immenfo potere, ed abbondanza! 

Serba vivacità negl* occhi imprefla 
Del più brillante vino a fomiglianza, 

Candor ne’ denti, che in bianchezza abbatte . 
La non macchiata purità del latte • 

Vada 
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Vada Zàbulon poi del mar fui lido. 

Stenda fino a Sidon le brame onefte 
Per entro il fen dell’ Oceano infido 
Sprezzator di perigli, e di tempere; 

Piace ad Ifaccar più tranquillo il nido 
Sceglier da cure efente atre , moìefte , 

Come giumento che a fervire intefo 
Per altri, e non per fe foccombe al pefo. 

7 * 

Danne qual bifcia afcofa, o qual ferpente , 

Che infidia Tuoni, mentre il cavallo offende. 
La legge aleutamente a quella gente 
Imponga pure che da lui difcende ; 

Ma Gadde più di lui forte , e poflente 
Lo prevenga in guerriere afpre contefe , 
Quindi di gloria , e di ricchezze carco 
S'apra al ripofo fuo ficuro il varco. 

73 

Afer non mai farà di rea fortuna 
Dalle vicende infidiofe oppreffo. 

Poiché col nome fuo dilegua, e aduna 
Quanto ha quaggiù di bene il Ciel promeffo 
Non mai da pigra terra, ed importuna 

0 fcarfo, o frutto vii gli ha conceffo. 

Anzi farà d' ogni Reai Signore 

Ciò che da lui provien delizia, e onore. 

# 74 

Qual cervo corridore agii, veloce 
Sarà Nettali pur fnelio, e leggiero. 

Di facondo parlar, dolce di voce. 
D'eloquente fugT altri abbia T impero; 

Il popol fuo non men forte, e feroce 

1 fuoi nimici abbatterà fevero , 

E udrà intuonarfi in bei carmi di gloria 
La illuftre riportata ampia vittoria . 


^ » 
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Piglio , Giufeppe mio , figlio , che in merto 
Per virtù , per onor crefcefti tanto , 

Figlio di grazie, e di beltà coperto. 

Ma ben difefo d * oneftà col manto ; 

Pugnarti qual guerrier forte, ed efperto 
Per trionfar di femminile incanto. 

Svegliarti odio, e livor, ma in fin la mano. 
Che i dardi t’avventò, vibrogli in vano. * 

76 

u tua fidanza in Dio , qual arco tefo , 

Ver cui le brame fervide rivolfe , 

Alleggierì di tue miferie il pefo, 

E le ingiufte catene in fin difciolfe; 

Quindi a grandezza, e dignitade afcefo , 
L’Egitto, e il Re qual Salvator t’ accollò. 
Suo pallore, fua baie, e fuo foftegno. 

Qual ferma pietra a raffodare il regno . 

. 11 

Qr quello Dio, che del tuo Padre è Dio, 
Infinito, increato, immenfo , eterno , 
Protegga , e affilia il fanto tuo desio , 
Sempre vegliando al tuo miglior governo j 
Ciò che all’ Avo conceffe , e al Padre mio 
Con largo don dell’ amor fuo paterno 
In te rinnovi, addoppi, e ricongiunga, 

E novi ai primi ancor favori aggiunga. 

. 78 

Piovan dalle celefti ampie contrade 
In fiottili vapori accolte infieme 
Sempre fu i campi tuoi frefche rugiade 
Di tue fperanze ad ingrandir la fpeme; 
Quindi il terren per fotterranee llrade 
Trafudi a coltivar lo fparfo feme. 

Lo alimenti, lo purghi, e lo fecondi, 

E fempre più di ricche meffi abbondi < 
Caldari Voi. III. S 
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Crefca la greggia tua, crefcan gl* armenti , 
Moltiplichino i figli, ed i nipoti. 

Nè la mano di Dio mai fi rallenti 
In fecondar d* un moribondo i voti > 

E fin che il mondo efifta, e fi foftenti 
Nel progredir de* fecoli remoti , 

Accordi il Ciel per te, pe* figli tuoi 
Agl* augurj di un Padre i doni Tuoi 1 

8 ° 

Refta in fin Beniamino, onde il penfiero 
Tutto ad effo rivolge , e fen compiace : 

Io veggio, ei dice , un popolo guerriero 
Quale affamato errar lupo rapace , 

Ruba al mattin la preda , e appena il fiero 
Bafta ella a disfamar genio vorace , 

Che del giorno al cader le ingorde voglie 
Satolla appien fu le acquiftate fpoglie* 

81 

Finifce appena di parlar che fente 
Ceder le forze efinanite, attratte. 

Languido impallidifce , e di repente 
Perde quafi gli fpirti, egro Rabbatte * 

Vede morte che vien velocemente . 

Nè fe ne attrifta già , nè la combatte , 

Sopra del letto il grave corpo (tende , 

Accoppia i piedi , e. il fatai colpo attende . 

8 * 

Come dell* aura a un leggier moto perde 
L’alber le foglie al comparir del verno. 

Come iride fi fcioglie , e fi dilperde , 

Se il Sol del noftro Ciel lafcia il governo 5 
Come cader da frefca pianta, e verde 
Maturo frutto da fe fteffo io fcerno , 

Così muore Giacobbe, e da fe fteffo 
fiancando va , non già da morbo oppreffo . 

Non 
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Non da languori, e non da (lenti, 0 doglie. 

Non da agonie preffato, e da timori. 

Il puriffìmo fpirito fi fcioglie / 

Per riunirli in fen de' fuoi Maggiori ; 

Piega fui petto il capo , e fi raccoglie , 

Tinge il volto d’amabili pallori. 

Gira gl* occhi fu i figli , indi gl* abbafla , 

Gli ferra al dì, gl’ apre alla gloria, e pafla. 

*4 

Ma oimè Giufeppe , oimè già fe n’ avvede , 

Fiflfa nel Padre pria gl’ occhi tremami. 

Poi gli cade fui volto, al dolor cede, 

E il fen gl’ inonda di pietofi pianti; 

Sembran morti ambidue, fe pur fi crede 
Al color degl’ efanimi fembianti , 

Se non che ride quei che morto giace , 

L'altro che vive ancor lacrima, e tace» 

Piangon con effo gl* orfani fratelli , 

Cui non permette il duol formar parola, 
Giufeppe afflitto , e mefto al par di quelli 
D’ uopo ha di chi il confoli , e lor confola , 

Ma intanto pria che alcun di lor favelli 
Ei modera 1 * affanno , indi s invola 
A preparare, ad ordinare accinto ' 

Grufficj di pietade al Padre eftinto» - 

86 

D* aromatici unguenti preziofi 

Condifce il freddo corpo , e lo preferva , 

Sicché intatto, e inoffefo fi ripofi 
Del vicino trafporto alla riferva; 

Prende nere gramaglie, onde ai penofi - 
Del fanatico Egitto ufi fi ferva. 

Del regno i Grandi, che al fuo- fianco danno, 

L’ ultime efequie a celebrar fen vanno . 

S z Po- 
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Pofcia da Faraon Y affenfo ottiene 
Per corto tempo di lafciar 1* Egitto 
Sicché pofla adempir come conviene 
Del Genitore ali* ordine prefcritto; 

Vuole egli fteffo in ver le Sirie arene 
Far col nobil cadavere tragitto. 

Onde di propria mano abbia il contento 
Di compire al dovere, al giuramento. 

88 

Si difpone a partire, e fono aincora 
Prontiffimi a feguirlo' anche i germani , 

Le donne, e i figli no, che per lor fora 
Grave il pattar per luoghi ardui , montani j 
Ma la corte del Re, che ferve, e onora 
Il più ftimato in lui de* fuoi Sovrani , 
Poiché al regio decoro il fuo paregge* 
Seco d' unirli nel viaggio elegge ✓ 

8 ? . .... 

I più forti, i più grandi, i più didinti 

Per nobiltà, per fama, e per ricchezza , 

Sono a formare il gran corteggio accinti,» 

Decoro unendo, maeftà, vaghezza; 

Seguono i carri da gran turba cinti 

Di armata gente alle battaglie avvezza. 

Rendendo in fin d'onore ampio tributo 

11 folto ftuol del popolo minuto . 

9 ° 

Sembra un trionfo, e par che inviti a feda 
L'onorato, magnifico profpetto , 

Quando non mai di più penofa, e meda 
Occalione effer poteo foggetto; 

Ben l'intefe il Giordan che la funeda 
Pompa raccolfe il primo entro il fuo letto 
Che i lidi fuoi, dove pofoffi alquanto, 

1 campi ditte dell* Egizio pianto . 
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9 l 

Dopo il breve ripofo ordina in fine 
Di riprender viaggio ei che governa , 

E quello avanza sì, che ornai vicine 
Le pianure di Mambre avvien che fcernaj 
Sopra vi gira il guardo , e fui confine 
Scuopre l' infaufta già doppia caverna , 

In cui , chi può ridir , fe con più pena ^ . 

O con virtù maggiore il pianto afFrena ì 

91 . 

Ma giunto è già dove compirli è forza 
L’eftremo ufficio, tormentofo, e pio 5 
Ei T abbattuto fpirito rinforza ,• 

Le fue tacite preci alzando a Dio ; . 

Quindi cedendo all’ amorofa forza , 

* E ai vivi impulfi di filial desio. 

Stende fui Padre le tremanti braccia , 

Lo bacia in fronte, e ftretto al fen Y abbraccia * 

. 9 * . 

Se l’augufto feretro ei non inonda 

Con due fiumi di pianto , c perchè il duolo , 
Che ecceffivo fui cor tutto ridonda, 

L’ umor richiama a fomentar lui folo ; 

Ma i pietofi fratei per doppia fponda , 

Non men che degl* affanti il folto ftuolo , 

Con trabocco d’amor mirto all* affanno, 

Piangon nella fua morte il comun danno / 

.94 

Con tali di pietade, e di dolore 
Onorate memorie al fin fi toglie 
Alla vifta de* figli il Genitore 
Ricco trofeo delle funeree foglie ; 

Oh qual di fantità fervido ardore 
Entro i gelidi marmi ora s’accoglie! 

Oh fanta compagnia, che infiem riftretta- 
Deir eterna mercede il giorno affetta l 

Coin- 
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.V 

Compiuto il dolorofo miniftero 

Del popol fido a Dio fegueùdo il rito* 

Al fubito ritorno apre il fentiero 
Ver là Giufeppe ond’ erafi partito; 

Sceglie oppofto però varrò fentiero 
Più facile del primo , e più fpedito * 

Seco vanno i fratelli , e unitamente 
Quanta feco ne venne edera gente *. 

Conforta i fuoi germani, e gl’affecura 
Di fedele aflìftenza, e amor promette. 

Poiché ne* volti lor ben raffigura 
L’interna tema delle fue vendette: 

La voftra a procurar miglior ventura 
Sono , ei dice , le mie mire dirette ; 

No, non temete, io già fcordai F offefa, 

Voftro fautor farò, voftra difefa . 

97 

Darà Geflen a voi faufto foggiortìo 

Per lungo tempo ancora, e fin ch’io refto 
L’ iftabil aura a refpirar del giorno , 

Vero amor, vera fede a voi protefto; 

Tempo verrà che alcun v’apra il ritorno 
Da quello a miglior fuol luogo funefto , 

Io farò eftinto allora; ah non vorrei 
Lungi quivi giacer da’ Padri miei ! 

5 >« 

Deh le mie fredde allor membra infepolte 
Abbian del Padre mio 1* ifteffa forte! 

Quivi tra nera infedeltà ravvolte 
Fallo farian di vergognofa morte; 

. Felice me , fe trovo in voi chi afcolte 
Miei giuiti voti, e il delie mio conforte! 

Ah che pronti vi vedo, e il mio contento 
Fa che il giorno fatai piu non pavento ! 

Tai 
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99 

Tai fon di tenerezza , e d' amor Tanto 
I dolci affettuofi fentimenti. 

Dai quali in fine gli divide il pianto 
Ad onta de* piu forti abbracciamenti j 
A Geffen quegli, al Tuo Monarca accanto 
Quelli fen torna a palli gravi, e lenti. 

Ove riprefo di Tue cure il pefo , 

Al vantaggio comune è Tempre intefo. 

ioo 

Non breve è ancor di Tue fatiche il corfo. 
Benché fame non più minacci, e frema. 

Pur Tempre efpolto degli (lenti al morfo , 
Convien clT ognor grave penfiero il prema 
Ma già curvando a ria vecchiezza il dorTo 
Del viver Tuo s accolla aJT ora ellrema , 
Dieci oramai Topra i cenf anni ei conta * 

E già di morte il fatai colpo affronta . 

IQI . * - 

Giace in nobile letto,, e intorno (lanna 
Al moribondo di mellizia in legno . v 
La moglie, i figli, ed i fratei, cui danno 
D' amorofa pietà l’ ultimo pegno ; 

Mella corona , ed onorata fanno 
GT amici, i Grandi, e i Satrapi del regno > 
Cosi qual fior che illanguidifce a fera 
Vola lo vi tal Tpirto alla Tua sfera. 

ioz 

Oh illultre , oh memorabile paffaggio ! 

Oh Eroe di Tantità collante, e forte! 

Deh col efempio tuo fpiana il viaggio 
Che me conduca ad imitar tua morte! 
Folgori in me di tua virtude un raggio 
Dalle celelli fortunate porte, 

E Te di te cantai , fa eh’ io non deggia 
Qual reo morire, o dell* error nfavveggia. 
FINE DELI : ULTIMO TOMO . 
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